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Al Chiaritiim StifiiBre Vìntenzo Castra 



ilio Cao Amico 



Vox mt avete dato Itslmomanze itiduUIak del tosfro affetto 
per me. de rostn talwid. e di ìiuon cuore. — Se ri offro questo ia- 
foro non è per dedicarcelo, o iiirocdrc Ut rosira jiTelezione. Noi /in 
da giorani a legammo con nncob sacri d' amicizia, e morendosi tt 
secolo ardentemnic jicr io campo degli slud'i de' falli, e detU opere 
de «Min jjaiin. dcUc nostre Leggi, dei nodri ceslami, un pnmt 
tentammo con qualche diletto di metteni ^ìede, ed abbiamo sempra 
avvio di mm ti bene itila .faina, e tioìM suoi fatui onon. Fin 
d allora facendovi a parte -de miei stùdi ef edilati da' miei maggtor% 
sopra Modica, roi iii mcoraggiste a non, lasciarli giammai, e produr- 
re un laroro adallo a tempi, ed ali obbiello. Latorai fin d atiora la 
Iradvzionc del Casrufa. che ho tenuta come cosa carissima, e assai 
pi-e.io a Pii I L jì apa degl'illuslriModicani di mio 

padre. 

Oggi pubblicandole calte mie aggiunto spero stegliaro ìiegli ani- 
m de Conattadiia un nuovo ardere d' mitltaione, che ntaettesse in 
eredito, ed m noce la patna, ed t nsilri eopienli, le cui Opere deto- 
no essere cercale da fu»(rt smani, e non mandale fra te ciarpe. 

Io mi Two or «olinjia, or fra gli affari, e di rado m' inicr^ 
tengo seco coi a trattar mtm» puuetwii, o t&rie, pwò lamiaàa 
m obbliga a dm utnmqne nostrum moedituli modo ooosentit 
astrimi, 
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7 impi, 6 le ncende del moadu ci giadicheraiino. 

Uh aspcllo da viici Ltllori cmsigU, critiche, o cmplmenli, e 
froleslo che h riterfrù con piacere se ragionevoli, o sinceri, molto 
jnii da IDI. iSim lasciale d' amami, e di far sentirà ai tostiti cari 
fyliuoh questi tersi dd divino Omero: 

II Deh ! qual giammai 1' w>m può della natia 

(I Suo mitToda fcrfei- coso più dolce? 

Io ne sarò contento, e mi repvio fortunalo se rkorderatm [ 

Modica li 22 Diceiìibre I8S8 



II' Amico Àutoro 
PiiiPK Sensi 



ALLA filOVENTl" STl'DIOSA 



Mo(iÌ(.'ii ìi unii (Ielle più Lcllu Citili ili Sicilia pcì 
[nvrcdi^iìli suoi fusLi, per le suo Istorie, per i suoi 
studi; c tomi! hi noslrii Isola apparisce singolare, leg- 
giadra, ed energica liii dall' clìi classidie per la viva- 
cilìi (iegl' ingegni, degli usi, per il suo particolare ca- 
rattere di moviiiiinilo, e di colliira, così ad im tempo 
la patria nostra ci appresta eleinenli tali di onoranza 
da far rilucere le svariate Forme della Civiltìi Siciliana. 

Si hanno al vero gran fama di sommo mcrilo gli 
ScFÌUori, che spaziarono ne' tempi Grcco-Sicoli, e Ilo- 
mani, 0 in quelli della Signoria degli Arabi, della Cor- 
te di Federico, e degli Aragonesi, ov'è assicurato Io 
splcodorc di Sicilia, c la memoria di lei ne' tempi av- 
Tcnire; ma a chi venne talento di conoscere i tempi 
posteriori, è da dirlo schiettamente, o giovani cari, ac- 
cordandovi ad altri, che mi Tunno eco, che sirTuttc epo- 
che storiche presentano delle Inciioc marchcvoli preci- 
puamente per la non curanza, ed . il poco studio dei 
monumenti, e dagli scritti contemporanei, 

ImmenBe dovizie ce ne hanno conservato le hi- 
blioteche si pubbliche, die privale, gli Archìvi de'Cò- 
muDÌ, delle Chiese, d' alcooi Corpi morali ancor tìvì, 
e d' altri già spenli, so coi fondqFc (jucsti novelli la-r 
Tori, e per nostra dtsavcnlura ud mentre un tempo 
raccano a gara Ira loro le Siculc contrade d' onorare 



la proprin lem cliìarrndo, c ì doli! die l' hanno illu- 
strata, e le arile memorie, una vergognosa acddia sem- 
bra porle in oblio , c clic insolcrli non curiamn di 
mlornnrc delle gniztc deli' llalico idioma (|uclle al- 
meno delle Città principali. 

Illuslruta lii cognizione ili esse preziosi lumi si 
posson trasmettere a' generosi inlellclli avviati alle Icl- 
lere o allu cosa pubMica, e vital nntrimento a' minori 
ingegni, clic l'credilù de'nostri maggiori non conoscono. 

Facendo presente la vita di questi tempi già 
omessi, e di coslumunzc, rlie si ricordano solo per In 
tradizione, un imporlnnle scnigio si appresta peculiar- 
mente alla Storia Civile, in una a quella (lolln Itcligionc, 
delle ScienKc, delle Li^llcrc, delle arti del Commercio, 
dell' Agricoltura, 

11 delincare in poi'lii traili un quadro da formare 
una parte d'una gran prospettiva ollrecliè ò lavoro di 
gran pi'cgio per se slesso, riesce pure di prolilto a 
tìà voglia giovarsene per disegni piìi vasti. 

Sollecitalo da queste idee, e vieppiù dal deside- 
rio di Voi, giovani compatrioti, Iradollo nella gentilis- 
sima , e sapiente Deliberazione Consiliare di questa 
Comune del 30 Novembre 1868 non voglio far più 
ignorare due nohili Opere, clic Modica riguardano. 

Di riacido Carrafa è I' un» , di Giovanni Renda 
mio genitore l'allra, ed eslimo, che trarlo a luc« die- 
tro il sin qui dello nò sarà disutile, uè a veruno di- 
scaro. 



Il prospcUo Curogralico , ed Islorici» ilei primo 
riluni lene ii silo, c 1' origine di ([ucslo IjcI pai^sc illc- 
iiilioiiulc dell' i^uiii , sicguclo in liiUe le sue svariale 
vicende, ed un inlcressiinlc complesso cj poryc fino al 
Secolo XYII de' l'nsli di (|ucsla terra per ricordiinza 
earissitiia, e per alTclU. 

La Ittografm del secondo gli Stiidj dispiega dei 
nostri sapienti, e de' nostri lellcruti dal secolo \V[ 
a! secolo XIX, ed esponendo il corso delle dotte pa- 
trie istituzioni assai conforta le memorie del Cronista. 

Le fatiche dell' uno, e dell' nitro ho fatto il pen- 
siero d' assieme unire, ed a rendere più venusta quel- 
la del Uarrafa, che ira per la non parlala lingua in 
cui & scritta, e per la scarsezza delle sub copie si 
rende a pochi leggibile, dando un nuovo ordino alla 
fedcllìi del Tolgarìzzameole, onde aftiggiro la rapìditii 
de'Irapassi della narrazione senza alterarne lo andare 
mi sono studiato dividerla in separati capitoli con un 
epigrafe a ciaschedano di essi pertinente, ed adatto. 

Col line poi d' offrire un rapido cenno delle vi- 
cissitudini avvenute alla patria dopo i tempi del Cor- 
rafa in pochi capitoli ho acchiuso le mie Cronacheltc 
pago d' avere in qualche modo illuslriiln Modica dei 
moderni tempi. 

Ed onde dar compimento alle Biogi'aHc lasciale 
interrotte da mio padre le ho continuate con altre mie 
aggiungendovi <[uclle degli illustri illodicaui morti do- 
po di lui. 
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tten comprenclcrclc, die una fatica di questa fulln 
mliiedc |)olso, c Iena siifiicicntc; me ne cliiarirono le 
gravissime Uiilìcoluì da me soslcnutc specialmente nella 
versione del Cronisìa, e credo d' averle superale colla 
pazienza delio studio, c per Ìl piacere di mellcre in 
luce un' opera, clie sebbene lia de' non pochi dìrelli 
dell' età in cui fu data , è siala purnondimcno rile- 
nuln pregevole da' sapienti del Ilo^^ro paese, da' molli 
doni Siciliani, c d'alcun! egrciri siraniiTÌ. 

Stampatevi nella mente, o iiilci dilolli giovani con- 
cilladini, queste belle parole di Cesare Balbo: «1 Cro- 
nisti per poTcri ehe siano, hanno sugli altri catti?! 
Scrittori questo vantaggio di rimanere preuosi per ti 
fatti .serbaU. (1) 

E voglio riproraettenni , cbe sì farà buon viso 
-dal pobblico a questo mìo travaglio, si perchè ToÌ ne 
trarrete grande profitto, che per essere pensato, e com- 
pilo colla coscienza dell' amor patrio , che onora ed 
onorerà sempre l' età ili coi mostra», e la terra a cai 
Ifl scriltore appartiene. 



ìllodica nel Dicembre del 1868 
F. Renda 
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PROSPETTO 

COIiOORAFICO ISTOmCO DI MODICA 



m. Signori 
. Aìtwmno 



Modica lJluslr.itn doTcii^i iiintoiaro aue uospicue Magistrafaire di 
qucsiu MuuLCiuju. c ini cohmesl uodo mature nllessioni. cne sl- 
trimcoti laccncjo non avrei osservato [e dovute conTonienzB. poiiM 
SI sni):inii:iiit niii mia iiiiina aiv. a ma. 

uiiwjcui inoltre a aver vioiaia la legge ai propneia, o no- 
bilissimi nadri. se nufisf Onera comniuta a gloria della nostra Città, 
non olTcnssi alio a. v. i <ii cui nomi. aDDcnchc ho iiscniarati con 
umile, e non colto stile, si mostrano da per se autorevoli. 

Ed in vero, possono mai i Rellori d' altre Cittìi Illustri tro- 
vare piti splendido esempio di Magistrattire? Con sicureiza di non 
fallare adunque offro a Voi siffatta fatica sotto i cui auspici s' 6 resa 
Modica più celare, e rìspettaMe. 
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Ben so che l' ultimo roto di vostra ambiùonc è di riccvvrc 
durante il govcrao, cbt ne avete le più belle dinioslra:ìaiii sulla 
di Lei ma^iflccoza, della quale confesso non STere scrìtto abba- 
Btanza. 

n poco ch'io ne narro desidero, òhe litri -l' accresca. 

E se r opera mìa mostrer!i qualche monda addebitatela alla 
niddità della composizione, ed alla brama di eoidentaTe senza in- 
dugio i nostri concittadini, cho la rìchiedono andosamonle. 

Palermo 23 aprile 16S3. 



L' AlTOIlB 

PUCmO CAItlUFA 
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CAPITOLO PRIMO 

InTBOAUZIONE DELL*OPEBA OIIGINE, B POSIZIONE 

DI HODIC*. 

E piaciuto meglio a' gDo^aS i più acciirali pria di seriTere 
sa qualche terra osservarla cogli ocelli, amieliè parlarne per gli 
eilili monuiiieiili. Laburiosamenlc peregrlnanilo ci lian dalo chia- 
rissime lopograrte, c segueudo ii vero non poco lode hannosi acqui- 
stata. Dove vestigi non trotarono di paesi non ve no edìflcaiono, 
nè luogm entro tena Gecondo il sognare d* alcuni dissero i ma- 
rìltimi. 

Valendo noi la Corograila dare di nostra Gltà, Stodica delta 
oggi da tutti, e Motuca per l' addietro, la cui origine alcuni i^ota 
credono per la troppo vetusti, e perchè immemorahilc it princi- 
pio di sua fondazione, avute iooanzi si le cose del tempo, che le 
vecdiie tradizioni, sullo orme de' linoni scrittori progredendo, quel' 
tanto ne diremo, che basti da formare nu quadro se non completo, 
almeno in abbozzo di cose nostro. 

Antica è Modica, notabile, ampia , ed illustre per frequenza 
di popolo , perdurandole fin oggi il nome di popolosa por io co- 
pioso, ed ingente numero di dltadini. Situata al grado trentotto 
circa di latitudine boreale dista per torto callo dal Marc Africano 
settemila passi, secondo 1' opiniono dell' erudilissinia nostro signor 
Nicolò Frasi:a. Esposta ben che sia a' meridionali tenti, con piii 
fona \i solllano il levante, od i venti occidentali, por il che si 
mito n' è ti clima, e di tempra si buona, che vigorosi, e sani gli 
abitanti si veggono, di matura elk molti tra questi, e tutti d' in- 
gegno forniti (2). 

Posta su declivi si ^ova nell'est dell'aura rrosca.cho proviono 
dal maro, di die meglio goded nel suo Castello, che locato in su- 



j 
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Mime poslara, scbbcac circonvallato. 0 fra mezzo la Citla nave 

di conlinuo ua' am Mlu!m\ o Eoavc. 

vi sono Je iiualilli din ili [ ' i 'i 

osso, più sonile al di sopra, tra il vaporoso, od li sonile nel 
mezzo, ed 6 cosa miraliilc vedere dissomigliare ugualmente i tem- 
peramenti In boa&, e gl' ingegni lu finozia. 

n Castello ò posto sopra d un erta. Su dei menu cui natura 
fortemente difesa abitarono sempre i Sicani per lo timore di ladro- 
neeoi non avendo Be, che li dominasse, od a cuifosser soggetti. 

Capo, e piindpe a se era ciascuno. 

CAPITOLO SECONDO 
Il FitHÉ, I un, ED I POZZI. 

Fuori il paese un fonte sorge saluberrimo in ogni stagione, 
copioso d'acque anche in quelle di siccilà,.da cui nella sovrab- 
bondiinza delle a&pie un fiume deriva non impuro, che tagliandola 
nel mezzo inonda spesso le spianato sottoslaniì, e laterali. 

Comode , ed utili ai cittadini sono quelle acque si per la 
qualità, che per 1' abbondanza , le quali congiungendosì a quello 
d' altro fonte derivate detto Scinbibi han la forza dì muovere selle 
mohni costniili nel dentro del paese (3). 

Pozzi molti, od assai salubri ncU'iaforioro parto di questo ri< 
trovansi, i quali avendo pari le acque a quelle de' fonti, di quali- 
ti inferiore non sono giudicate dagli odierni medici. 

Puiùllesto é il migliore, ed il più abbendauto di vena fra tul- 
li, che solo sta posto ad oriente. Ne'liDiili d'una valle ad occidcotc 
dal paese quasi un miglio lontano un fonte tu vedi, che dalla bontà 
dì sue acquo desiianso, e fln oggi tiene il nomo del fonte Paradiso, 
e nel cestro ti qadla una minor sorgente, che £cano il fonte del 
PìssoUo, di. quale tnscelto i nostri pastori fenn' uso pro abbeverare 
lor peggi. 
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Una polla d'acniia salubre ssorp & ove fa rcccnletiiEiilE eretta 

la pircnlà Cliicsa di S, Francesco di Paola, che {guarda verso h 
parie oecidenlalii. Di quest' afC|Ui; eli ammalati bevendo per la divo- 
I ne 1 1 1 ir e ] t i o I CI 

di s. Giacomo omne uno. che appcliant) ii Lincio, clic va a con- 
giungersi col fonto Paiacioo. 

Dalle Mdc del Castello del paese un mmo eman;) di acquo* 
calde di solutiva virlu nominato diS. Cruaieoiji, 

Per I 1 I r i 1 C 11 i ic 

dono .ii'li r.l ',iLiL'l;r. 

A iiii:.uio liLJLjia luiiuiuu uLi ft:-.:i i; iiii pio lo lidia Simo pozio 
nel fon uo Cassare dei Barom: ui h. i'ciiuTa/io. aiipeiiaio nel BIo- 
dicano dialetto (GORtunutncialun) nel mezzo uel quale rapidissimo 
cono un fiume- e eoa tal romano. cLe i nostri villanzuoli 11 presso 
abbattendosi atterriti dal tro|)po fremirci n scrosciare delle acquo 
dandovi lo spalle mutan sentiero. 

Nella strada die frapponsi a quel feujo sia un pubìilico pozzo, 
alle CUI acque molti lufrescano i loro armeni), ed a iiualtro im.- 
glia sopra la Cittì il poizo detto doi Prugni, cbc secondo lo avviso 
d Arezzo nel tempo bramalo emette le sue acque sino a dodici 
pEdmi (6). 

CAPITOLO TEBZO 

FonDinwm, sito m iodica, suoi noui diversi, 
E LB cim' DEL covrirò. 

Ingegnosi, cordali, generosi, sapienti. ,isiuti. luiii. alle viriti 
disposti, di sano corpo, e di fermo animo, loddi. nluiosi. ts nel 
-concorso più do fore.sticn amaoli. cLc ilti pacsimi sono di (Iodica 
i dUadini. 

Secondo 1 opinione di Giuseppi; BonDelio ([ucsla Città Modi- 
ca Oggi detta, e Moluca per F addietro dopo la villoria su Ciclo- 
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pi, i Ln si ri fenili, ed i Siraiii riporlaU ilal celebre Ercole Egiiio fi- 
glio d' Otiri, e Ji CnKYt, lima sl;i o!,'!.'i floriilamenlc pdsla fu Ja 
]iii '■n'Ilii, C'I ,'i(loriiii ili rilill?], o di iealri por la riL-or(l;iii- 

la d' uiij Min d(i[i[i:i, clic [.''i Isi r,irs. si per il raro me ri lo ile' di 
Lei lalculi, che pc seni^ji preslati|,'lt nnlle occoitguzc de' suoi gran 
fatti, e delle sue vittorie appellandola jUaiia dal nome, che ù STca. 

S pur dico, che tra i figli di Hai nacque Cam f aveatoro del- 
l' arte magica, nomiiialo ZoroasCe. Cbo Osin suo serondo Ilglio det- 
to da Giuseppe nelle anlicliila. insirime alla surella. e coniuge Irj. 
0 Isi, mlrodusseì agricollurii m bmh.i. i ih Jii ucrcru ma- 

dre ddnostro Ercole, netli; sncp', leilfrc Uij;ljjj^iìii LaiJmn. detto 
poscia Afncano per arcre atterrata Anteo gigante della Liliia, ti 
iioale toccando la terra naveva magtnon ferie. 

Dopo fatta la Teudetta sul He Genooe qnest' Eroe condusse 
seco m Italia dalla Spagna de' belli armenti in segnale di Inonfo, 
ed errando i suoi liuoi pi^r i rampi Siciliani. Alozia bella donna 
greca nliul nidicu, \icn conuirjiialij ciu da Ambrusiu Calapino alla 
parola Motya nel LtimptnJw di btifaiiù. 

E più ragionevolmente si dove assentire al BonQglio, elio al 
Eig. Mano Valguamcia nelle suo Antichitii, poiché se questi crede 
cmendalulB l' errore di FazzeQo, che disse cib convonire alla falsa 
Slotia manlttina di Pachino . c non a questa incdilcrranea, non 
niiillo di lii distanlf, invaEriiitn della sua lincia di Solanto volle 
altnl i 1 11 1 I 

Cli,; .llodita la ."Utjiia. àw nl■alullalllUiU^ vuiic dirsi nei 
Facluiio com^irovasi per 1 autonla di (.laudio Arezzo scrittore del 
Silo di Sicilia, uniforma a Giuvcno ndla Sicilia, ed ali istesso 
Vaignaineia neir ADticbilk di Palermo di coi nporleib le pando. 

Mariano Pcrcllo esimio nostro Stormo contemporaneo nelle 
sue annotazioni, che uoi leggemmo, nporla queste parole dell eru- 
dito ^lucellzo Lillara nel I Aquila Palermilanu. 

H Perché la somiglianBa dello parole non ci portasse m cqui- 
Toct di luoghi fa d uopo conoscere, che tre Mo;uo si leggono ce- 
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sore stalo nella Sicilia, tt piima TÌdoo Pal^o, la secoDda pres- 
so AgrigODlO, clic (licesi Motyon, la terza, cbo sola rimane iasi- 
gnita del titolo dì una Conica dell' istc.^so nome Alolnca, h qualo 
emneunoiito supimiii; il FLindlu silualj uri l'i'ui)ioii[urin di Pa- 

CllÌDO. 

~ Àltri poi intendono per Mozia il niarlltimo presidia costruita 
da'Feoic! viciao Palermo. Dall' insieme. però deducasi, ohe noa 
mai ai è fatto eontiaato sn Moiia Mediterranea , diecchè ne sia 
della mari Hi ma. 

Pria di (ulli \m tale. Scrillore avea spiegala questa opinione 
parliindo rlcll.^ fii.-r beline. 

c y<]i lialahi-imJiu, t'^^li Jitc, lullo quaiUo rij,'ii:LnI;i ìhini 'li 
cui parla l'ansania sulla credenza che appartiene piuttosto a Mo- 
toce. 

E Parelio aggiungendo sull' assunto lestimcmianze autoroi'oli 
coQGliiude in maniera che non v' è Autore, che neghi l' antica Mo- 
zia mediterranea, ^antunque vi aia fra gli autori disparere sul 
sito della Mozia marittima, dicendo alcuni , che sia stata vicino 
Palermo, altri ricino al Liliheo. La mediterranea dicono concor- 
demente essere questa, che sta oggi in piede divenuta Capo dì 
nobile Coirtado. 

' Onde però gli erieii di tal difteicnza d' opinioni sor|ffoaE non 
insorgano contro i nostri Scrittori, incerti quali di essi debbano 
seguire in questa Tarietk di Ciltadi fabbricate da Ercole per la 
memoria delia donna sua, che a lui indicò gli erranti buoi , io 
penso doversi giudiiiosamenle discutere i loro divisamenli, ed ac- 
cettarne il miglioro, e non sark mollo disagevolo vedere a quale 
di queste Città, o Castelli deli'istesso nome possa attribuirsi. 

Se non si couTincono esser questa la Mozia Greca Capo, e 
Begina di molti Castelli, ben sanno che corno varie sono le lin- 
gue ne' paeù cosi diversamente i dtladioi li hanno nominali sce- 
gliendo la diiione ad es« pii adatta. 

DilatU BlcuQQ moneto ad Ercole ftiiono da' Ho&esi coniate 
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sotto il nome dcllu MoliCLiRa Aoììwj, c come dice il Aalgiiamcra 
ia prò (Jolla Sloiia di Solaulu dj possederne akunu eoli' istrizionB 
Xotyain, cosi uoi.diGianio avcmo trovale delle situili nella nostra 
Hodioa, e ohe conserviamo scolpite oon tasta di donaa avonto. cre- 
spe, e sciolte le diiome, loggendovisi al revcscio le Icllere GrecUe 
SoiyaÌM, ■ . 

I MotuccDsi presso i Greci dclli l^oUcci cogli altri popoli, 
in ijuc' remoti tempi favolosi devotamente olTrirono incensi, e doni 
a ([ucir Eroe, egli mostrarono pià riconoscenze ncUa terra Leon, 
linose, dove riuoironsi lo ampio offerte do' Sicoli tutti. 

Là stette per mesi quattro, come scrìve Filadelfo Mognos nei 
suoi Annali Siciliani appoggiando» al dotto di Flegone TrulUano, 
e di Cesare Volfango. 

« Ercole LìIjìco, secando le sue parole, o se dir tuoi piut- 
tosto Egizio, figlio d' Osiride nel suo viaggio per la Spagna tocc* 
Pelerò, o Pachino, ove d'alcuni Siruousaui, clie v'erano seppe il 
ratio dì l'ro^crpiiia, ed ^n enrlo falle solenni iibaziotii agli Dei av- 
vicinossi 1 LeoLtiiio vÌj)cuiiiJo^nel ciimniinu ì Sicoli. In questa Gitth 
Elanziundi) per ijULitlru ìukai ìì'^AIi I;i to'.i puliblica ascoltando gli 
oratori a ini spediti da tutte le Citlà dell' Isola (7). 

Qiiand' io Btlondova a'delinoaro questo quadro di Uodiea tn>- 
Tavami in Palermo fortunata, sede del It^o, é decoro di Sicilia. 
Ivi visitando l'accademia do' Riaccesi eretta nel Convento di San 
Francesco sotto la prolezione di S. Giorgio Martire di cui vi era 
una iiclLi SUitua, fui da qui'll' illustri nccadeinìci richiesto del nome 
mio e mi feci uapincere dir Joro, il mio nomee la mia patria, 
■ Clio anzi pregai il signor Vincenzo Auria Segretario di quella no- 
' Iiilisslma Adunanza perohi essendo in opera d'illasttarMtidica ni 
porgesse sno^noliiio intorno a' di Lei fasti a tcttìmoiiiania ddla- 
sua benemerenza. TDCSÒ Noi. 

Egli al matluro seguente degnos^ in forma di lettera in islile 
stonco scrivermi locch6 sicguo, che conferma il gib dotto, e elio 
desidOrò roccoDiandErsì alla tradizione. 



« Fatti Sló'ricl pj^gìali sa fermi alleati daimoniì l' agio di 
infmoltenni- DoJl'nlGcio, ohe. mi tiai addossato. '- - 

Delln im. Motuca, og^ HocUca,,che-tiale.{3lUidel9égno ba 
iLnómc di pniiDlosa, e di cui stai per - delipeùv ì nrcq^ressi va dirU 
coh mio. diletto qnol che do sappia.' 

Io trovo che sempre si è eoiuorTala là 'Elejsà -senta iiTCcrazìo- 
ne, e come Capo di sua regione 'oniirata da fètusli tempi lilolo 
di Gontea,-cheog0 tiene la dominantfr casa' Enriqacz, c Caprera. 
Fermamente asserisco, che anUchis^ma è la di lei orìgine dal Nome, 
cbc le fu imposto iicl suo immemorabile inizio. 

Motica Meilitcrranea la. disse Tolomeo nella. sua Geografia, e 
pria Cicerone arca delta i suoi campi agroMolicGSB.AIutJccnscn; agrunt. 
Asscntondovi- Golofredo dice di IroTarla cosi appclSata in Plinio, 
e Slrabonc corretta sul Codice di Ciifflcltio. 

, Tralascio quel ohe altri, dicono.di Moiia lienemcrita donna di 
Ercole, la quaio gì' indicò il tuTalorc de' buoi, opinando ciò riguar- 
dare ia Mozia di Scianto pressa Palermo, dalla di cui contrada 
TcramentoJ buoi abherrarono. Che poi alla tua Mozia perveiussero. 
io il credo per ]a vetustissima tradizione, e Y universale fama, co- 
me .ancbe presso la Mozia d' Agrigento, nei quali luoghi a. bens 
Dierilarc Mozìa in testimoni ama d'afltlto oltre la. .pn'ma'.l' erassé 
questi nuovi Caslotli, non ignobili a-qud tempi, notando. '.la' rfama 
r uno, e r altro silo ove ritrovaronsi le vacche d' Ercole. 

Sappiamo, cbe dcssa sia stata flqrida, e rreqilcnlo di popolo, 
e che nissun' altra fuorcliè questa si sia innalzata fra le altro. 

Haiti padroni de' Campi Hùticensì, secondo il dire di Cicerone 
Turono da Verre Preloro della Sicilia oppres^ — Ouol aratores adve- 
noinle te Tucrunt agri Muticensis videamus.exliterispublìcis — Centum 
oclofc'inta odo. Quid anno tcctio ? Centum, et unus— Octoginta scplera 
aratores unas ager islius ininria' desiderat: alque adeo wslra rcspu- 
blìCB, qa(>niam iUa. popnli Romani vectig^jia snnt, bobe tot palnim 
foniilias numemm de^erat, et teposdt — ^'Cho eam (ìento ottan- 



io UataoODsi. ed i tai(ti Aratori, chu a proprie speso laiondcano 
ali agneolbira . onde piestaie le dovute coainbuiiom ai popoio 



Puionnitanus Phimcs cogoomino. iiomo lUusms. ac noliitif Àrator. 
Is agrnm m isegestano ( nani corapierciuni m eo agro Panonnitanis 
est) GODducium liabebat LLo. sex miiiiluspro dccuma cum puisa- 



araiore cuc aveva in alEiio un campo uci aegcsiani ncr cciiio sci mii- 
le seateni ( poicdio i Paaormilaoi commoraavana -m <iaci Campi ) 
Wstrelfa da Verro, per la declina diede didassetle mua cinquanla- 
qnaitro soslerii. E daiic scrmurc doi Tnedesimo ii conoscete (a). 

ou quali uciii asscvcriiiiììo, ciio ([iiesta ma Momca sia quoua 
Slfissa iniiicn;i m lan rinii- n (i,.:m: iiun iii;ii auuo uciia Creaiione 
ó'Jìì e pria aci ninir^nuPMiiKJ nnao dfiiia nascila di urism secon- 
de Francesco ^aesoviiio nciiu urunoiogju uei mondo. 

Di quEBla Uoluca di poi scrive Tolomeo nell anno 140 del- 
1 era Tolgare. noi qual tempo Tisse quei GcograTo secondo il Ge- 
suita P. Oiaao Tursallmo nel suo Epitome delle storie del Mondo, 
benché iunsoTine dico nell anno liiO di delta Era. ■ 

sul pnelo poi. àìB alcum credeitere il più arduo, di sapere 
cioA il luogo dove la donna di nome Mona indicò ii rapitore dei 
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\iaii\ aJ Krriil,:, il .[iìaW. gratltiirliiift una Cillà vi eresse sotto 
il iJi lei ii Mdc, il' iiijKi™. li uditi non suspi[iU giudicando, lodia- 
mo In niii,LÌiilQ srilnvi.i Stojiri nnslri, che cond^inn^iiio l' opi- 
iiiuiii; ili filsii s.js]n'i(.( (li [luulii i i[jali sen/.a aituna ragione porl;iiio 
uul Liliimo il Ca^lullo , elle deo darsi a ìlùim di Solante presso 
Palcriiio, cosi detta dal ladro Soluata ucciso da Ercole come ri- 
ferisca fflauroKoo (10). 

Eissi puro non tacqiicro, che Fa^zcHo erroneamente scrìsse 
quando collocò Sloiia nel Proniouloriu Pachino sulla testi ni oniania 
di l'jusaiiia — L' criidilissiino Aliale Vnlguarnera dice —Se Pausa- 
iiia r;ippoi'la il l'acLiuo di prusputta all' Africa iociilre ù rivolto 
verso l'Oriente prende un {grosso abbaglio, piuttosto avesse dovuto 
dirlo del Lìlìbeo. 

' E forse, o perchè non bene istruito, o per eiror di mento, 
0 di penna ponendo Pacbioo per Lìlihco, volle ditre a quello la 

■Mozia di Scianto, e piìi veramente della tua Hotuca Mediterranea 
parlò la quale non sia lungi dal Padiinc, ina non presso a! lido 
del maro, dicendola Moiia quaklic, volta, e due volle Mutlca, 
Visse il Pausania nell'anno 120 dopo Cristo secondo ilTur- 

. scIIìdo. 

' Olirà- i detti mrorì del Fazzello, altri no nolb 11 Valguarnora, 
che non è del nostro istituto spiegare. 

E per ritornare da dove paitìmmo, non negheremo, eho alla 
tua Motuca non por altro quel nome se leimposo, ctio per la Mo- 
zia, donna henemerita ad Ercole p«r ìa di cui memoria dicesl ven- 
. nero inoaliati i duo presidj l' uno Uediterraneo più forte, o l' altra 
mariltìino. 

Qnand' Ella gi' indicò il rapitore, trovavasi ai bagni d' Intera, 
ove le ninfe nei giro eh' ei fea lungo il Ldo di Sidlla da Poloni 
ad Krice gli appre^rono caldi bagni a ristoro del corpo , b al 
felice cveuio dell' avviso furono erette la Moùa di Solajdo, il Uo- 
tliion d Agragante,elatai Hotaca jfst lo aSbtlo a' luoghi dora ri- 
trovò gli erranti buoi. 



E benché amaisse,- ctie nell' uso aa nome per un - '^iro-sì ' 
prendesse, le diFTcrooti paralo delle medaglie Gonìatc Ercòln, 
dio rapporti nelle tue Delineazìaiii di Modica indicano il »onic del- 
la stessa, donna. 

Sulla tua Motuca ò anello da notarsi , che ia barbaro sor.- 
nòno sia stata detta Uobac. ' ., ,." ! ■'.. 

Fra SbIvb(^o Catenese nel libro doUe Tre )^firì^m' & 
eendo parola di Sicilia cosi dice: ■ ■"■/' . .'/■ . 

« Da questa parte vedcsi Mohac, o Modica, o' Motica; popo- 
losa Città, Capitale della Conica assni ricca». 

Nel tempo di;* riurmanni perù il suo aulici? nome,, .Holuca. ri- 
preso. Difatti Ugo Falcando nella sua Storia di Sicilia tra lo' -al- 
tra cose notabili à narra di Gualtiero Cittadino. .Motuceiisei'.«h<> 
proposta essendo contro Ini querete l'accusatore com! eia costiioiei.- 
a duello chiamò. ■'■ 

Eccone le parole. ■ ' . - 

a Gualtieri Motìcense accusato solennemente dì «oof^iiu^ sta?' . 
Ulito arendc ima leazone coli' accnsatore, dati fm, de'fldejiissaé;': ! 
fu obbligato aspettare il patlnito giorno». V 

Eran toHu^ati ^tti dnelll a que' tanpi. ■ :;'J'X\;- 

Qol è da nolaid l' errore di Glnst^pe BiHifig1iOr-.-'clié;ip^!'. 
mente' traduceodo il luogo del Falcando disse Goaltied Ha^ca, .' 
avendo dovuto dire Gualtieri di Modica, Uotucano, Hotacense-, ó," 
Modicense. 

Quel che dice Cluvorto dei Medimneì , che aiutarono Sione- 
nella. presa delle Siracuse dee intendersi de' Motucaoi. -' 

E Silio Italico ci ramratnla Motuca in qnel' Terso 

Et Melum, et Mutice, pubesque liquenUs Acheti/:":" :.';'' 

Li altri luoghi tesesi, che i Hotucani si diedero a^. Ò^iik'' 
gnaro Haieo Marcello nelle guerre Siracusane, é Hodi<a '¥Ì^D.'d£t^\ 
ta Hitice. ■ ^■"1' 

Dì dò parlando il sunnominato (^uveria pensa, cÌiQ:;Stì^.^ì 
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copua del metro si liis'so servila -iluUa^larmauotie Greca soleudo- 
lo l'are. ■ ' ■ -■" ■', ' . ' ■ , 

La s^bssa cosa ho lo osaeiyato ptiesso il medesimo Silio alla 
paiola Hute.' 

' E se Claudio Dausclieo, il Ganoolco Santo Mario nei loro Con. 
mentarì a Silio Italico intendono per Mule la Città Mozia, io sog-' 
giun^jcrei rircrirsi s Hutucu, iivciido tolla in grazia del metro la 
sillaba ce al Mule. 

Gerardo Mercatore, alla setlinia tavola di Tolomeo, Giaseppa 
CarDevale nella fiuciìiioiie di Sicilia, Antonio' Mandili nella Geo- 
. di SleQia, IdremiD Anania nell& 'Sna 'ftìibrìca del Hràdo; e 
P. Otlanio Gaetano di Siracusa nel Flon'lugio de' Santi Siciliani 
parlando del tao concittadino Fra Giovanni Schilìtto de' Minori Os- 
servanti sepolto. in Catania ricordano la tua Motuca , ed il lUudi- 
caoo tno Aura a, -'oltre quello, clie tu enumeri lunt'ameutc. 

Dietro ijucsto mie, e tue osservazioni , se ancor vivo fosse 
Àbramo Ortetio, clic uel suo tesoro Geografleo -alla pai^' MbzIa 
non liisciù di riprendere Mario Kigro nella Desoiiume. di' Sidl», ' 
cui non volle seguire, il quale parjando di Moua srroiteamantB,. 
e senza alcun plausibile motivo , o testinodania , nia qoa^ so- 
giiaodo descrivila presso Palanotò, di novissimo nome, non solo 
dispellassc l' arroganza dello Scrìttore, ma il di Ini errore am- 
m end asse. 

Poiché gli stessi Palazzolesi, come dico 1' Illustre Duca di 
Blonlalbuno Giovanoi Bsoanno nelle Siracuso illustrate ai sono im- 
pegnali con gravissime spese di spegnere un tale errore, ed hanno 
rinTonulìi fra le rovine degli antichi edillcì e gii avanzi delle mu- 
ra iiu' dinlorot di Paianolo 1' antichissima Acre, ferme restando Io 
opinioni di Tolomeo, di Mario Areno, e di leandro Alberto per 
la tua Motuca, seguito comunemente, non contradelte, ed onorate 
dal forte ed universale grido d' approvazione. 

Giovansi molto i Falaizolesi dell' aulorìtii di Fnzzello per a- 
Et^we Acre- al loro paese, contenti di rimanere no' loro coolini. 
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Quiilclio \n\ia s nvval^'ono di Cluvcria nella sua Sicilia, die rl- 
rtriscu quKlIc rumi; uil aiiLito Erbcsso, 

L \r 1 oli 1 m r 1 moì ì I 1 i d 

clic questo piiL'sc coiiltudc cmi Cliiii rara onte ucl Mouituiio Coiitauo 
sul nume di qui-lla mila Acre. 

Cosi voglio assmrc. vudvndo il dubbio di lui. elio parlando 
di CliLaranionto si espnme dicendo. Iotsb essero Cbiaramoutu Ca- 
sl^illo U .Icre appellalo pria Aerdmm. poscia Ctoraimins-Cluara- 
inontc. 

Clincno poi scniì alcua fondamealo rifiorisce spesso Aen a 
ChiantnCHile. ma noi' dobbiamo esKcK rivercoti u l'irro. che cosi 
dico nella sua Cbicsa Sir»tusana (11). 

Chiaramonle fu crolla su[ia iim.i u cullo piflroso ci! erto 
da Mmfrcdo CI l I l * I di quo 

lacliB e J ti 1 I lo' 

I poeoii del cliiarissiino loranuso Cauta di cui parla Faz- 
lello illustrarono quel paese. 

Di lUonlerosso perhnenia del Conlato cosi parla Pirro. 

:( lUonterosso posto su di un monto va soggetto al Conte di 
Blodica. E di Vittoria parlando clogantB paese avvcric. 

I' Villoria recente paese prese il nome ai AiUurj.i CuMmi^i. 
Avola ui Aifunio Eanquei Contu Hodicauo. 

Tralascio dire di Scidi . di Itagusa cittii soggette a Mollica 
percliu Pcrello molto ne ha scntlo. Addio. 

Cosi dioea fi Dottor legido Amiti di Palermo. 

D alenai poi inditTercntemcntG. o d altri per errore ncn detta 
1 (IMI Uni I t li Mi M 

IH I I i 1 I 1 11 n 

sin'cli. (ti.|ii.l..iLi JiÌNiii;i, cliì ,lluili,;aiii, ill.ilvviiiii, o JI.,ly,:,mi, .llu- 
Ivensts. Molieiises Molvcei, Mulienscs, Moiiacrascs .HaiiiiLOnscs. 

1 campi ancora, ed il flume di essa vcugooo lariunicnte cLi»~ 
mali da Cicoronc. ia Plimo. da Lazzaro Gardena nostro Coocitla- 
diuo nel Commenloal Sanniutaro sul purlo della Vergine. daTo- 
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lomoo colla sua (ìcogralìa. da LitLan nel Liliro dolio cose di hoio. 
da Rocco Pirro ne suol Omonimi al trattalo ultimo dolio Cillì alla 
parola Modicn. n m-ìh >iinh;\ ^-.ìitn. articolo diim Siracusana, o 
CalaDcsc. d» (.{im.-n iiiU.i I ii-in^iono di Sicilia, da Filippo Fer- 
rano nnl MnriiriF.OL-i.) ^lii^ parola ?iota. doTeerToncamento 
scnvcsi Mùmca per Muliica . e Mìyca da Gaglielmo GioianDi Blaco 
noUa parla terza del suo Teatro dell orbo della tcm . o nella 
mappa del Begoo di Sicilia da Fra Francesco Gonz^a dell Ordi- 
ne Serafico della Provincia di Sicilia al GoDTonto 16 il 27: da 
\alL'uarncra ncU anticlitlà di- Palermo . dall Aliato Maurolico in 
Tari luoylii del suo libro dello cose Sicane. 

La diversità di questi nomi è nata dalla vanctii de popoli. 

0 dello IiDguo. 

Attcsta difalli Clnvcno sull ptontt d anUcb ScntlOFi. cho 
altnmonli fa presso i Greci nominata, e in altro modo presso i 
Bomani. 

Dopo r assedilo (II'/ Sacai'Mi le fu dillo il nnrao di Moliac, c. 

1 tosso CI ir J I r 1 I I ; 1 
Uutycenscs. MuIicl'qscs. o MuIjltiìsis 

Coraanemonte vien dclUi In Ciilà Muluca. o Jlodira. Motya. e 
Motjca. 0 presso i Legulei, od i LumU Muhat. i suoi campi Blu- 
tlcoDsi. come dissob Cicerone, e iUariu ^uiolio. 

I Greci cluamaroola quasi sempre MoUeon . e. se allriinciili 
Tiene da qualcuno scritta, o pronuumla noi il lileriamo a corrii- 
sioDc di parola, o che altro paese di sninl nome indicir si vl>l'Iiìi. 

Già l'avvertimmo. Frate Fauello fu il piinin ilnpo l'ansniiia. 
& atl b p q 1 IMI 11 

no add l 11 I 1 ] ^ Ili 

cont q 11 r I 11 I 

d t mp d ip II LI d M ( I 11 

m Mona di Pacbmo. allorcbÈ. gli Africani approdanduvl Inr dulia, 
quasi furono dalla morto sorpresi, poggiati sopra Marrobio. din nei 
. SUOI Saturnali cluainfi Apollmo Liiiiiino. 
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Clic iVacrobio a ciu nou aliuucssa ben aiiiiimnBLra non fjccii- 
do mciuionc ni di Moticeasi. aa ui loro LLtlu,.3iiil -dalie stesso gia- 
rolo diluì, doducBsi, che quel tempio d ipoUjnu, fosse stato pria 
costruito, ed onorato, e siccome fu conbario agi) AlVicani Libisli- 
noil dissero. 

Lr sue paroiii son queste 

e yoi venMiiiiiio A|iulUjie. o il Solo sotlo i nomi or di sa- 
luic. tir 11] |)csic. [icrdii; ijuesio Dio fa spirare qualclie volta pesti- 
fero fìnto prr uifenocre i buoni dai rei . Quindi è. che appresso 
Pacliiiio . Promontorio di aicilia. . 'Apallioe LiIiieIioo yim co- 
I eljru lo ron somma religione. poichèrijUando: Arncani vi erano 
approiiali por iniadero la oicilia, invocalo questo Dio dagli abi- 
tanti sapr.ivvcmic la peste a nr^mi::i. cenasi tuLti furono oalla mor- 
le vinti, onde Tciinf; LiDistiiio nominalo; 

Arguisce a 11 Cini licnc il incuiaimo Cluvcno. clielo pocbe ruiiie 
di Tabi in Cile in Parhiuo, e nnn ingenti, come falsamculc riferisco 
Pazzcilo. fossero del porto di quel Promontorio, rammemoralo da 
Cicerone. 

Pochi indiT-i 1^ (eggono di piccoli Castelli desinili], ma 
giammai macDilìcbe mino di devastala Cillà. non commodo, nè di 
1UVI ciuarii essenno quel tratto di mare. Laonde censire che 
l'ausa[iia. e l'aizello han voluto discorrere su tradizumi. o leggiere,' 
o false, e qualche rolla senza accnrateUa. 

Erro troppo il ficcondo quando volle dire l3 Houa di Pau- 
sania essere al Promontorio di Pacluno solla testimoniam di San 
Girolamo. 

Inane documento, e non vero si e questo. percliÈ di ciu 
giammai il oanlo sognassi. 

E senza pm mie paruic. suino bene tcrniarnii nmeltenuonii a 



1 inni non ti fu altra Jlo- 
) ['achiao. ma non già al 
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mar» rjimn viinifì Fazzciio. L della da Tolomeo Iffomca. da cui lu 

nome, il limile non mollo iniiiano aa essa, od anco oggi la Ciiià è 
della -Miiilii'^, 1' il iiiiiiif .■Uoilicnno, e aiiliclii cllladini di questa 
Mollica Muno ai Piidujio si tlii.mauo Jluliccnses, c oou Molyco- 
ses. Uodc si ìeeae iielta terza verrina di Cicerone. Tbeoamastiu 
sjracusanus in sgrum Haticenscm cui abs io iicmissus est? E 
nel capa 8 d^ iena labro di Pimio dopo a avere racconlaio pei 
oruine luiie io ciiik maniiime dei suo icmiio , ira le quali mui , 
cniiniKi .Houa, nm\K ni mmi cui nmn tra. laccodo meauwa 
n nsev, 

li an da 

J n re 

£ faccDUOTi eco Grislolàro janeuo ncuu Cronache di Sicilia. 
CI ha dolio 

8 Tenendo poi nello Uediicrraiiea regioni appare Avoia . od il 
Castello di Ragusa, ediilcalo da fiagufci. e tornando neiie mant- 
iime TGdeai Miranda, e dopo lungi, e deuiro terra Hodioa- e pi4 
Olirò Comiso. e niu m alto io Biscan. 



CAPITOLO QUAHTO 

IL CISTBLLO. 

Lasdando di rìrerìre gli altrui detti , ed aHai^ard pii} dei 
convenevole eu la Gillà, didamo quel che Cluverio pensava del 
tempio d' Apollino. 

Al Ioni aliando si dall' opiaìono del Fazzello ravvisarlo credette 
in cerio rovino sopra il Castello dì Spaccaforno venlimila pasd 
disiaste dal Qumc Uilonsc Erminio secondo l' Ilinerario di An- 
tonino. 

Ha non vide il vero , |ieiTli' dìx di mira .la' latitndins 
del cammino, e non la lunghcm di esfo. Queafa 1' avnMie 
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condotto nelle parto pib ominente del Castello Hodicano, dorè 
ancor si consorra con ammiraifoae di tutti istaurato da Sarad- 
HMca struttura. 

La troppa ncglieenia noi fece Tederò neppure a quei che lo 
amno aott'occbi. 

Hoi dicomino di qucslo Castrilo, clic magtiiiìco, p Lcn ilifcsu 
torreggia nelle parto media disila Città, sul cìbIÌduc il' unii rupu. 
Biguardevole edificio è desso si per la sua ampiezza, elic pnr (a 
SdoBlà delie mura ancora csìstculi,a grandi spese, e con troppo 
vie costruite. 

n GQperbissìmo palazzo del Govcmalorc e molte nitro case dì 
pacaani vi sono, per lo scrviiio do* quali vi stanno tre Cliieso de- 
dicate a dei Santi. 

Nella prima lìi questo sotto il nome della Vergine Maria, sog- 
getta, e CoaiJiutrice alia Cliicsa Hsggiure , dodici preti addettivi 
dal Conte con annuo pinguissima assi'izno hnnno l'ulllzio di am- 
inipiatraro i Sogramcnti, e fclcbraro i divini Rili. 

Delle altre due 1' una è sullo titolo di S. Cjitddo, cliicsefla, 
0 Cappidlo dd pUim drl Conte, fiiLiliricala da' Caprera come ad- 
dimostrarlo gli filiiiinii ilipiiiti al fronte della porla. 

L' iltra ù !.utli) il Ululo di S. Leonardo per comodo dei pri- 
gionieri, che iu quello earccii si custodiscono da una scelta trup- 
pa di militi. 

É pure colli ns luogo détto dèlia tortura per i prcvamti di 
gravi reati, npra cui sta una conToneTOle, e ben guardata Cit- 
tadella (12). 

La porla di questo presidio era uji tr nipo alla parte di tra- 
nODtana, guardando la piazza più aulica dilla Cala, cLc or 
chianiBd di S. Giuseppe, dove fu poscia falliriiata una torre po- 
ligona di lórma miraliile per alteua, e magnifìccnu. Di recente 
^ stata ooEtndlii a pcótenle par essere più artonvallala, a più mu- 
nita. V (fa un ponte die dava ndl' enlnta, e tmaù a] presenta 
atterralo. 
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M sno ami^Q, e spnioso Cortile a' tempi degli avi onatiì si 
rìacUtlderaDo dìTerae lane d' animdi. Vi -n vederana m vuikte, 
tm giardino , ed m ampio linio cnstoditi da stipendiati juar- 
diaai. 

CAPITOLO QUINTO 

IL TUPIO ttL 30LB. 

. Ib questo Castello b posto il tempio del Sòie, c di Apofline, 
ed ancor i^gi si vede bcUamOnte costrutto, come pud dillo 6A il 

vide Rttonfamptilc (13). 

Esso È di forma quadrala ili eguale lunghezia, e larglicjra da 
ijualuii(]ii-; ]iirli^ si gii^niii, d" un tiro di duo lance mililari, aven- 
ti; tulli, c qujllro i l^li di pari angolatura. 

Girando l' occliio a sinistra, ed a destra; quasi in ampia stan- 
za duo piccoli passaggi si affroBO a clii mira alla parte del Set- 
tentrione, ed nn più alto ne) mesa, e più rotonde dietro, incon- 
tre alla parte Australe, ài esce direttamente all' artico. 

Una mirahilo Cappella quadrala s' alza nel giusto mezzo del 
deluliro , non sinuosa , dove dicesi posto a quei tempi il sacello 
del Dio, che profTeriva le sortì, ed i futuri destini di loro, clic ne 
cbiedcano i Talìcinj, non meno autorevoli presso inostri credenti, 
di quelli del Delfico Apolline. 

S' è ritrovato presso all' ara un piccolo fonte di pistia rotto 
Lcns), che noi opiniamo destinato per lo lavacro del Sacerdote 
del tempio, leggendo in aoticlù libri esser costume rcli^oso la 
lustraziDoe dello mani del sacro ministro. 

Guardano h libia vfrso 1' occidente le Ibeslre del bello, ed 
ammirabile fatidico soggiorno, fabbricalo tutto di yivo pietre dal 
patimento, da'lalì Qn sopra. 

Al di dentro qui e là oro purissimo risplende, laTorato con 
arte, cbe Onora in parte rimaAe, non credendo 1 Modieonì £T0ti 
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ai Nume dicuvole a lui Ja rozzuiM , malameiae pero lo smallo 
dall' oro si vedo nelle pietre mlafilialo. 

L' ampie flne^lro nnr.or ritengono il nome dal Dio o dicon^i 
le finestre del Sole. 

Sovra queste nel dentro del Icnipio eran collocale certe sta- 
tuette dalle hraccla operlo m istreltc nicchio , lo quali per zelo 
dell' il lu^trr c ^<■!j^l»^^o cavaliere Gerosolimitano Francesco Schei- 
bei actioci t'ù tisi credenti il vero Dio cola por caso passando noa 
si adorassero- a disfclto de pn selli tempi furono rovesciato, e al- 
l' aperto giaccion ncgldlo a documento solo d onticliita. 

Questo nobilissimo personaggio venne in Modica da quattro 
nipoti associato- V uno de quali Giuseppe Duca d Alba fu in Na- 
poli con ogni p"Ii'rc eil impero Generale di campo. Francesco fu 
Goveri^' l'ire d'"- vnilr, dello sluto Wodicano. e Regio Prefetto delle 
E^erc'tn r.inviniu pii"iO sergente delle milizie in Scicli ci la- 
sciù illuslri Ilgliuoli. e Bernardo finalmente fu Capitano della Irnp- 
p» di Hilitello, nobile, o religioso. 

Questa fomiglia gode di titolo equestre, cbc desume dal feu- 
do Renda posto nel tenero Ragusano, dove sorgevano due eleganti 
Caslclli. oggi rovinali, c da ^ornl^^ill concessi al ^estu\o Ric- 
cardo secondo Pirro mìl anno lliiti. 

Lì scaturisce il limpidu funtti di fa. Giubano del quale si fi 
frorata una iscrizione scolpita lu pietra , e iccondo la fama ossa 
d' 'Uomini, e vestigi di Oistclla vi si niiTcniiero, 

CAPITOLO SESTO 

LE POKTE. 

Oltre il Castello al Sole sacro forti nurt dif^idonD Modica, 
patte di cui rimangono di molte porle fornile. 

Una di queste situala all' oriente, che à consora dioeii di 
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Aiuelnu), for» jia il nobile vleiuo cneato dì lai oomn oggi 

sii Dio. 

Sissuna cnsa vi si veJeva d' primi tempi , ma or se n' 6 co- 
struita una di fresrn. 

Altra \ùahh pùrla liii (juì a potili anni fu a lidia posta di- 
ruta, ciie tortuosa stava verso AEfzzogiomo sopra la Duova Cjjiosa 
di S. Pietro. 

Nella parte occidentale eravene una, ohe interaiiiaite à. tolse ' 
mutandosi in pubblica via , presso le .csM della òhim famiiiUt 
Daoiidi, cb£ fuori Hodica ancor aosàslo^ 

CAPITOLO SETTIMO 

TutU la Citlii fu a' lati precinta, o munita di spesse torri. 

Postema in lìngua nostra una si-diiania , che anticamoits 
sopra r alle»! d' una rupe s' aisan sublime. - 

Qui d'Agrigeoto sou venne la nobile famiglia dBBÌi Ascensi, 
propaginc d' un Rrnn ceppo , cui si fa parente FiladcICo Ibguos 
UClnuovo Teatro di Sicilia. 

Al vero gii autichi documcnli , la somigliania dplle armi, e 
]1 caro paese comune, chiaro 1' addimostrano, . ■ 

Grandi presso noi, o rivcruiti sono i noMt.d^il Carlo , e di 
Gìnseppo Ascenso celebre nella pirispnidenu primo, e per la 
perspicuilh dcir ingegno il secondo. 

Va per la Itocca di tulli la probità del-WTÌo consigliare di 
Erasmo, e di Giovanili Balti;la Ascenso la destrena addiooslrata 
ne Icrneanicnli, clic si tengono nella [cstiTjlà Mia Tergine Maria 
della Grana protctlrifc de! Daeso. 

Dall' Agragantc pur venne in Modica la famiglia, eli da 
Napoli, ov'ebbe principio. 

RoD l jalluua il dirlo, cbo il cavaliere Uugaos r attcsto aV 



30 

la pffala Canab Bol Tealn di Sicilia, dove CanfeOo , Carraia 

elogia somnisinente, che va puro lodalo dal celebra Pielro Crt- 
scmio nella Corona Mìa nohillj d'itnli^- 

Un' allra lori'd l'i cinque fncni; ;in;;iil,'li' f!J ]j(1s1.ì sopra quel- 
la vasta montLi^'na, imi lu l"i;iiinibL:;iini ili'l ti i/ii (ji-Jiiit )mmo uno 
educaodarìo di pitluse fuDciuiie acoanlo la sacra Cap^iclla di Saa 
Giuseppe, uUo cui si vegeouci le leneslrì Isole, dio nel parlare 
m'alema dlcom^ le Isole del Drago, ma essendosene cosinùta un 
altra fa questa torre da mollo tempo distratta. 

Al l*asso dHh moilcsijiia duo Icmpiettì divisi à Teneravano 
nei tempi del p-n^tili'siiiio, uno :i Vulcano cretto sotto la penden- 
te 'rupe in un antro, diveiìulu aliilacolo della gonte mcscbina, 
1' alleo a Venere, che poscia nel CrislianeMmo fu dedicato a San-" 
t' Anna, e Santa Yeanera o Santa Venoranda (li). 

Qui nn tempo le superstiziose donno solevano dormire oscene 
notti. pH" coDosccro secondo il rito gentilesco i supremi oracoli, e 
divinare le sorti de' diiedcnti. 

Dagli antictii d fa ricordanza, elio altra torro nel monte della 
^eA eeÌEtera, e dìcesi da molto tempo dislmlla, sorgeadovi oggi il 
.Konistero sotto la regola di S. Teresa denominalo la fìaccomandata. 

Col decorrer poi del tempo venendo k Cittì ad adomarsi di 
edifid, 0 popolarsi di abitanti, non lungi dallo mura amouogior- 
VO dopo la valle nella parlo citeriore del paese fu faibricato un 
Borgo, dove alcuni aliit.iroiii! in c:isi|iule, il quale fiii' oggi detiene 
0 nome di Casale, d' -.nmm, e li i^iiifin^lo clima iucominciando ad 
ingrandirsi il paese in si l'elice cunlrudu (I ti). 

Njr tralasciar voglio di dire della vasta torre da' ruderi sco- 
TOita, la di cui inespugoabilo fermezza addimostrano le vestigia dei 
smà fondamesfi, sopra mi stanno le antiche case dell' egregio nostro 
veccbìo Kego Cani^zzaro. 

A' dintonu pib anpia cominciò a iarsi la nostra Città dopoché 
la Cattolica fede ai accfdibe. 
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NÈ sDiwn bisogni) la PiirroccUia anliurbaiia coBfemio BlaUlirsi 
BCilto la protei i OD c di S. Kicolù. 

Da quDsEo periodo s' accrclibB troppo la Hodicana terra d" abi- 
taziODÌ clcgaali, c bei palsgi, come Un' oggi fan prora i di loro ve- 
stigi, i non pocbi sepolcri rormstt negli antri, e le non poche lapidi 
trovate negli scavi, cIjr rotte ci tocca vedere, e cal|)estare. 

Gli odierni nomi dei luoghi a quelli aolidii |nìl non rispondono, 
uè Ui tf^diziojie, nù lo scrittore ci han IramaDdate cososcema de^ 
1' origine, e della distruzione dì essi. 

CAPITOLO OTTAVO 

LE BABOHiM, 0 I CASTELLI. 

Da bai^ara genie sema dubbio Turono costniili i Caslell] di 

Cansaria. di Cassaro. Trcniisiri dislrulli alla venula del Conte 
Rusniero, 

Baronie cran queste, e lo diciamo per quel che Tcdesi nel feudo 
chiamato di S. Filippo dulliì Colonne, e poco presso nel predio di 
'iTcpUen, dD?e abbiaoi vislo sopra qiuttro Colonne un' ala semirolta 
di superilo tompio, ed a due miglia di <pù Dià\6 mine ff allro Ca- 
stello verso mezio^'omo, ed altre alla parto boreale oélla Baronia òi 
Cansaria. 

A tre miglia lungi nelln Baronin tlel Bnsen p.d in ouella di 
DiDsia, ciliari segui ai leJo 

pnrcnolla^aronia di S. Pancraiio Vescovo di laormina contempo* 
nseo del Veccoio di Siracusa s. Pbruano. 

Yinnoa tre miglia della Cittì alla parte onentale olire var 
mucchi di pietre giacenti, elio qui e Ik imbaiiono a pie. inDnite ca- 
sette, e gnndt spelonche si scernono. ciie iwscro ii nome d lapica 
dal fonie vidno Tspi le r 
di &eoi (16). 

Strahone iosegoB, che qiiisii wiiuvauo I muuti e gii wiii, ic 
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cui parole - fipoiiii di ppso GioTanni Blaeus nella dos^uene del 
inoDda',.e'Bora<ÌiIlo noli' Europa. 

fin' ora esiste un grande, od antico tempio fabbricato dì 
pietre (pfadrale, aTcnts il tetto di pietra con arcliileltoQica arte 
appogiiiato su dcdlo colonno a pilastro consacrata a S. Pancrazio. 

Dopo ii martirio del S;iuH) da' primi Modicani Crisliani fu e- 
retto nlqunnlo hm'/\ ihìh Cilik, OMì a' lati ai veggono vcluslissimi 
vestigi d'un Uluiiaslcro, c li lui HluìizIudc, elio lusso stalo uii lempo 
Gcuobia di Monaci Bcaeilcttini, costruito ai lati [Iella Chiesa al 
servigio di questa. 

Questa Gbiesa posta Bai tenitorìo dt Modica ò suifraganea al- 
la Chiosa Maggiore del' paoso. ■ 

Per aulica fama si cofloaco, elio qOcl Monastero sia stato ca- 
pace più Ji Iroiil;! .'^lausd, la qual memoria si ii da poco tempo 
allantaii;il<-i, e \a del lutto perdendosi. Koi la conserriamo, pcrcbi 
trasmessaci accuratamcnlo. 

Quasi db' contorni del paese' mollo, grotlp ad atto formale ai 
dimoiano luo^ dì sèpoloroli. 

Antartico prc^ la Ctiiésells di Saii Silrestro nelle grotte 
della lyisana, alla parte otìentale nella campagna detta Misitrì, 
ed'all' óoddenlB nel Piaìio. de' Giceri , nel monte di Saota Maria 
dell' Appennino, nella cUesellà di Santa Barbara posta sopra il Ci- 
glione del monte perforato^ vi sono delle catacomba, fra le guali 
HHio notabili quelle di qiicst" ultima, ohe credntosi pieno di lar- 
Ve e -dì speUri ^en detto paorm. 

E qneste ci porgono tcstimantanze certe del gran numero dei 
popoli, clic abitarono il MoJicano contado. Poiché anticamente, co- 
m'è al presente, Moilifu fu Ciij» di tutta quella regione, da cui 
dcsutsc il nome di Citlii popolosn. 

L'Abate Melino non inimoi-ilamcnlo Tollo eiiiamarla, nella Si- 
d^a tAOa, ampisama, io profonda Valle posta, anUchissima, ed 
egregia, ed i Fiìndpi di Sicilia non le fecero torto, poiché ne' diplo- 
mi dì questa Città tra le .altre, tali parole riportano. 
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<'. Qiicsl.i Città £ Capo di lutto il Coutnilo. 

Tre (Itslinti TribuDaii, e Curie Tcmporaaee vi sodo. Un <ìo- 
Teroalare t' è destinato che lien detto il Capo di tutto lo Stalo. 

Gindioi ri si Innioo addetti bUb Ganae Civili , e Crimioali, 
Ghiamati Giudici di Gran Gorle dello Stato Hadicauo , cssondo 
Ciltì abbastanza ampia, e piena dì sì gran numero di aobili, e di 
contadini, rbe meritamente le danno il nome di abbondnnte e di 
popolosa 

L'Apostolica sede cosi bene estimolla , e di lauto pregio la 
nputò, ctie Bel sacro diploma emanalo i^naado s' istituì il GoUeg- ' 
gin rispettabile de' Canonici nella maggior Cbicsa di S. Giorgia . 
martire, pressocchè le Stesse parole non sdegnò di riprodmre. 

E nel concederle altri onori, non una ma più volte gti Ec- ' 
ccllcutissimi Viccri la onorarono co' mededml nomi nelle toro lei- - 
tcrc date dalla felicissima Cittì di Iialermo . 'Capitale del Begao 
nell'anno 1631. 

rioD pocbi stranieri qui sì recano a pereotrere gli antri, o 
le Medicane campagne, scavandovi tesori interrati, e da' nostri si 
sogliono cbiamarc tcsauristì. ~ ' ' . , 

Portano libricoiatoli, che ricordano dogli antichi tesori, -a ' 
Tengono muniti dì strumenti per cercarli; dicono , che H fUTOÙo 
sepolti da' Greci partendo dalla Sicilia , chiamali dall' Imperatore 
di Oriente per isfomire d' averi e d' abitanti il tiranno iMrpalore 
del Regno , a' quali acoordava il decuplo delF arne posseduto 
nelle terre Kciliane , poi^ìaudosi sulla (etiioonlanza di Mauro- 
lieo. 

HoD manòano al cerio veridicbe persone, che useiiscono es- 
seri qualche volta trovati nalle Kodìcane campagne grandi tesori. 

Cicerone ddl' agro Hotiicense come dicemmo ricorda. 

Degli abitanti ne fece meniione Plinio, l'Ahate Messinese par- 
lando delle cose Sidiiane, e Tolomeo non lasdò di menuonare 
la sorgimte della Hodiana fontana. 
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11 taviilici'c Clauiliu Aruzia noD omise i' illnslrar la CiElà 
nostra con questo paralo. 

B Modica tra Pachino, c Liliheo'posla poco dal marii disUiiilii, 
che Tolomeo Moluca chiama, iwii igiioliilc pause ù a iiiiitli l<:m[,i 
e drca la One soggiiingc. 

Hotuca quantunque parse Mciilirraneo non lungi iliil mni'. 
titricano & oiidtD popolala, siluulj pressi) ù' uu [uuti:. lu ili- 
ciamo Uodica. 

Fazséllo confessa essere donncilio di famìglie noiiiii. 

nel lido dol suo torrìtorio v' A un inconùndato Castello, c 
non mediocre per difesa della tcm nominato Poiiallo. Trs fonti 
d' acqua ddce colii sgorgano chiamali 1' uno del Conte, 1' altro di 
Hacannco, derivando il terzo Jal rovinato Castollii Ciai'ciiiri pres- 
so il pingue terreno del iiosIkj i;i.!i:iis.-,i'!, v, lii Cria , tia cui t 
poco distante il salubre po/.^o JJ<.iii'.iiii. 

Circa sei mi^a da Modica ceni a\a\\zi d' uji CuatcUo si veg- 
f;oDO alla parte oiìeidale, che dissero Focalio dal vicino fonte di 
tal nome, dove oggi appena si pub ravvisale una taire con chie- 
setta a Maria dedicata, del che fu dello qualche cosa da Fazzoilo, 
e d' Areiio, 

Questa nostra Holica, chiamata volgarmcnlo Modica da' Ilo- 
mani scrivevasi Motuca, e Jlulyca, onde pure Toloiiiou, dia sie- 
gue le Tooi Bomano parlando dell' Italia , e de' luoghi di Sicilia, 
fiotueana dice la fontana, cho scorie per la Cittì. 

Ricorda anche 3 nome , che le danno i Germani, o queHo 
degli abitanti di essa, avvertendo, che sehbeno Iffoticei gli dissero 
con usitatisfiinio nome 1 Greci, sia meglio Dominarli Muticonscs, 
come altri pria di lui avca scritto. 

Il nominato Chivorio distinguendo il fiurac Hodieano dall'Er- 
minio dico. 11 Blodicano £ume detto per il tenue alveo Scicalì 
scorre lungo il paese, e siccome ha origine sopra Modica lo dica- 
no Tolgarmente dal nome di essa. 

Tolomeo parlando de' Mediterranei paesi, Motuca la chiama, 
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altri ihlu-.i h ijisscro, e Cluvcrii) saivcìido della Città Ioana, che 
esisleia pria d' amjiiiarsi Muilica, cusi s' esprime; 

11 Cassilo Icaca 6 qucU' istoso, clic col viralo vocabolo Ina 
si ]tgga presso Tolomeo. 

IVc iodica la situazione presso il Promontorio Pachino, quale 
tratto di Inogo con Elaro , Ifoto, ed altri paesi fu di pertiociua 
Siracusana. 

Tolomeo lo colloca dentro il nostro territorio verso Pachino, 
ove perù Tcstigio alcuno d'anticliit!i non trovasi. 

Ma Pcrello nelle sue manoscritte annotiwioiu a (lucslo parole 
ag[,'ìunso il passo seguente. 

i( Io non dijncQo presumerei di diro, chs la Città , che To- 
lomeo colloca viciao Modica Terso Pachino sia 1' antica Ispana, che 
oggi giace tra Aiodica, o Scicli Ticino il suo GaBteUo, oggi vui- 
garjnentc l' Isfana, là dove à veggoao molti vesU^ d'antit^tì, a 
di Città distrutta. 

Cib Tiene aalentìcato da qod oh' io trovo registrato in un 
antico manoscritto, die si conserra presso noi, di Giovanili Anrispa, 
dotto, ed erudito Notino, rcrsato nella lingua Greca, il qnalo di- 
chiarando alcuni luoghi di Leonardo Aretino, De Beilo Punico nella 
Dcsrri/iiuic. ri. e fa il.'il" tiv.li .li .Sii-j.iii in i[uclle parole Uiirsus 
iiìdfi niovoiitfs, jiLjrkmJo do" Consoli lijnioni , liyppanam oppidum 
aggrcssi eamdem expoguarunt, nel margme di si fatto testo TAu- 
rispa scrìsse queste parole Isfima, et est apud Castnun Scidis. 

Quanto bo travato scrìtto l' ho rìferìto por sodislìtzioiic ifà 
curìo^ amatori ddle antichità. 

Cosi Perello: 

Questa Icaaa della quale è iu possesso lanoLilc casa Miglio- 
lisi è oggi nello contrade dello Stato .MuiIìc:iud. 

Della fontana Uodicana parla anche 1' Ahato Maurolico nelle 
cose Siciliane , ma per negligeniu di maggiore indagine sanava, 
che la fontana del Pouallo prendesse origiDe da Modica, e Scicli, 
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mentre che colb ode vAfootana, e Sodi à la lbce della foDtiuia 
di Hodioa, che scòrga di presso il nostro paese. 
L istasso Blaurolieo nel suo procTnio s! letlore. 
" "H HJenle i; ■lialu Jillu. n Jji:i'. |<iit t me uil ab menili dir 
non K pos$a. Ed al)bcì;cUi; aìciDii idiijiEiio scrillo delle cose sici- 
liane, pure por. ciascuna delle primarie Citlìi di Sicilia abbiamo bi- 
sogno 'd un libro spccialB, Uì' cui è Modica. 

CAPITOLO NONO 

CBONACUETTE. 

V anno lOi pria di G. Grislo e dalla Creaùonc i79S secon-, 
do Jtfaurolico visse il primo Dionisio tiranao delle Siracuse, vaino 
(lotto, e crudelissimo, deUa cui tiraiioia sono notii progiesu, non 
potendo vaulare nliin' ora di fila esente di ecelleraggbe, cruddlà, 
e peccalo. (17) . ■ . " , 

Ebbe in casa nn intesliilO nefnico Dìodo, nomo illDatre, di- ' 
Ècepoio di jE>lal(iae, e. fratello di Arìstómaca, móglie di Dionisio'. 

.~D<Ìpó essere stato Dione cacciato dalla Sicilia per'comando. 
di Diouisio, no fu cacciato pure il Aglio Diouisio dello il secondo,' 
0 il giovine nato diiila prima moglie Doride, e marito di Sofr-o- 
sina, liglia della nominaLi Ari^tomaca, il quale rientrando in Si- 
cilia con esercita di SODO uomini, aggiuntivi quelli di llodìca, e 
di (bpierina cor^^OE&mente .Qccfpò le Siracuse, come lireriscanD 
il Hbssinese Bonllglib x' clié.egre{^ente' secondo sua usanza il 
fatto rapporta, e Cluverio. . 

Camerina Cìtià del noslro Contado, sebbene pria non sogget- 
ta a questo, con forte amicizia congiunta a illodica , insieme ad 
essa, oda quasi . tutta l'Isola, eccetlone Agrigento, dicbiarossi per 
le Siracuse. Aiodica si congiunse di forze e di spese cogli altri, 
impegnandpsi acacraame il tiranno-, . 

Ra sempre avuto anioraaa propensioiie e nonUmpor i Si- 
racusani, e sino ai nutrì tciiipi contìmia l'-amidiia delle due Citili'. 
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/.Difalti Irj' nobili ciltadiiiì di esse, furono «lelirali felici m.i- 
Jdmonii, da cui son sorte le diiare famiglie aacora illuslri dei 
Boaaoni, de' Campi, de' SetUmi, delle .CoIoddc, degli Arem, dei 
Saiobia, dei Danieli , de' Kontallì, de' Ciggia , de' Silrasi , c di 
altre, trasmigrate' da'uoi a quella felicissima lem.'' 

Kcl 260 pria di G. C. 4939 dalia Crcaiione, era stala oc- 
cupata CaiDcrina da! Cun^olc AUilio Rutilio. La fu fabbricata 
secoDdo Turididc , e. Maurolìco ila' Siracusaoi niA 4600 dal pnn- 
cipio. dd mondo, S99 .pria della fìcdoDzionc. . 

Però noi stiDuamo più certo secondo Anoio, che Canierim da 
Cam figlio di Noè foste stata fondata, pd nome dèi quale Ai detta 
Cametina, *^ corroltaDienle cambiasi in Camcrina. 

Noi) seghiamo, cbe i Siracusani l' accrebbero, e la distrus- 
sero. La rifece Ipponate, e Gcrone ristorolla di aura, e di popolo. 
Ma Analmente fa ne' tempi d'appresso fin da' fondamenti distnilla, 
D le sne campagne furono congiunte al territorio Kodìeaso. 

Quasi per vendetta de' Padri venne il derastamento di pesta 
Città, dìsEaccandone i nepotì contro il dirido , - e Q vaticinio dì 
ApoQine Libilino il lago. 

La religione di quei tempi tante virtii darà a quell'acque, 
dje le oneste donselle temevano berne, poiché un cosi fatto Ira- 
mes^D destava nel ventre delle impudiche, che davano ia vomiti, 
e convulsioni mortali da non potere più asconderò il riolato pudore. 

Disseccala la palude contro' la volontì del Nume la Cittì sof- 
ferse -V àlUmo crollo, il che sembra aver mhilo indicare Virgilio 
quando disse: 

Hinc alias cantes proiectaque saxa Pacliyni 
Badimus, et fatis numquam concessa movcri ' , . 
- Adparet Camcrina procui, Campiquo Gtìoi. 
. ;. Rademmo di Pachino i sassi alpestri, 

Scoprimmo Camcrina, c il fato udimmo 
, ■■ ■ Che mal por iei fora il suo stagno asciutto. 
. Dell' Eneide Libro 3. 
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Oiifii i) un [Uiiule Jivejm[o pieno Ji stcqji , c d' arena, co- 
pioso di varie specie ili pesci — Tristi a vciicrsi sono le sue rui- 
ne, quà e ]& Ua la via disperse. 

Per FaneUo, per l' Istoria, e per i restìgi rimasti, &a cui tÌ 
ha una porta di fronlG di un ameno giardino nel fendo di San 
Giovanai alla cliiarisainia famiglia Grimaldi trasferito, è da crede- 
re che fosso stolta celì'bre questa Ciilà. 

A' navij>anti aunuuiiavasi prima pti volo di ben augurosi au- 
gelli. — Oggi soltanto ima torro sorge su quelle rovine in sito 
eninaate erotta da Bernardo Caprera Conte di Uodica.' 

Qui ebbe 1 edoì natali Orfeo, che poelando scrìsse fra gli al- 
bi veti la ma discesa all' Inferno ( Tedi Haurolico, e BonQglio nel 
priiid[da della descrMone di Sidtia). 

Fanello pensa, che OrTco fò grande il nome di Camcrina. Da- 
gli aventi di essa, attesta Leandro Alb^, a cui si accorda un 
certo cittadino di Bagosa di qualche nome, le di cui cronadiutle noi 
abbiam letto manoseritte, venne bbbricata Ragusa dttà del nostro 
Contado da' fiagusd, mercanti dì Oalmaiia, e poscia fa fiTorita dì 
molti privilegi da'Be Ifonnannì. 

Al presento dopo Modica fa vanto di nobili, e ricdiissinie fa. 
miglie, ed eguaglila in più cose. 

Nel contado frequenti controversie di maggioranza si agitano 
tra Bagnsa, e Sciciì, che nella miliiia godo maggiori onori. Del 
che scrisaa PeiflUo ndle Caamene. 

Doe tempii d veggono l' uno di San Gioito in Rapsa, e 
r altro dì S. Matteo in Scicli. 

Questo è pib mirabile per le fattevi spese, più artiUcioso pc. 
rù n primo per pitture, ed immagini, che vi si veggono. 

Migliore però fra le due Cìttii ò la posizione di Scicli, c ma. 
guifica ù rende per lo ricchitamo Collegio de' Gesuiti , e per tra 
CoU^ di Canonici. 
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cAPiTOi>o memo 

iJ. COVrADO JIODICASO. 

PorlaDdoci pju jiinanzi. de tempi pjrliumo ia ciii s iiitrodiisiio 
in Sicilia il domiDio de Itomnni. 

Neiranno G77 dalla fondnzioDC di Roma, pria della Redeniio- 
no 15 pili vcndiwinBile sficOHdo il Lillara. Du Ecbus ftctinis. ' 
Siciiiam molti mali soslcEQcro per lo tnennalo Prclorato ui \crrc. 

Nè Dei. ne uomini risparmiar seppe costui. A inu ih seni 
avviliti furono i popoli, i cattivi assolti por prozio di daiinrn , a 
lui compagni rei di scarnerà . i templi di statue . c le citta di 
monumenti spogliate, incesti, e mostruose liliimni conlamiiinraiin 
uomini, e donne. 

Sciolto d ogiiikgeeii Preture, luiln ([uaiito d oro. à Rv^m- 
to e di ìiello cr m t -1 ili ] 1(1 IIl i ililiziuui 
pLr ti L in c t ] u i [ [ ] nn (ìli 

ferenia dieta di ìiiski. o l'i iirjuu, 

Ctio delitti nofl tecc? lurti. rapmc. scelkragiiu. nefandita. mi-- 
s&Ui, sacrilegi, se cosQ tali di leggere ti |iiaccia, leggete sa que- 
sto Ciceroao, e gli Slanci, ohe non minDri déUc narrate n ne di- 
cono, piacendo a Ifoi proseguire la incominciala Islona. 

Questo tirannetto Pretore, Teoninasto suo familiare alla diym- 
là del biicunlnzin in oimciisa promosse con froue assai brutta — 
Nel sorleggio, die faccvasi in nome di Giove uo! Sacro Wiiiistro. 
tre sorti vi scrisse col nome di Teomnasto. e Sacerdote proclamalo 
costui tia 1 falsi blsusimo. fu da Vene mandalo nella Uotucana 
lem. 

Non V era a qurf t^npi altra cittì di tal nome, die la nostra 
Modica. 

Tali soprusi CI fc palicc ([liti tiistfi :i colciii dr tau^pi jioslri, 
clic da essi quasi piii fmoiento emulisi; tlii^ da iii;ili. .Uii i nltinniii 
fllotucani di tutto quello, ilic per isi:! a\eauu oiiullami'nli^ seriialu 



io . 
per il nniniciDiJnenlo delle ramiglìG, la tiia^^iur pnric in prò dni 
Romani rivolsero, riscrbanilosene alquanlo per loro usi , c ia se- 
minagione de' compi, onde non venire privali del polente, fd olile 
aiiLlu del fnimoulo. 

Sodo stali sempre agricoli i Siciliaui, c i Modicaoi fra que- 
sti han primeggiato, e primeggiano nella produzione, c no' vantag- 
gi dell' agricoltura. Fin da tempi reinolissijni i nostri coloni ban 
conimereiato cogli esteri gran copia di fnimenli di cui alibisogoa- 
no, essendo i Modicani canipi sì per la loro fertilità, <:hc per Tot- 
tiina produzione rruincntaria più riguardevoli degli altri. 

In un carìi^atoio alle rive di Poziallo ì migliori frumcuti si 
vendono alti alla navigazioM, di che là memoria Maiirolico. 

Pietrose sono in vero le nostro campagne, ma fertilissime fra 
tutte le Siciliano. Allora pi'r l'ìugordigia di Verre quanto più ab- 
bendanti cran le ricolte, tanto più gravi Tcssazioni soDrirono i no- 
stri, talchi furono astretti quaUlie volta i Modicaui £opra ogn'alln» 
[^curarsi altrovo il frumcata per fivere. 

Cbe la nostra Modici non Iti meoD delle allre citU cotatriste- 
li la sentiamo da Cicerone u leomiuBle SincuÀno {terthè da te 
UMdata ne' Motucani Campi! » 

CAPITOLO UNDECIMO : 



liiluriuc inaisiiiuio a risr.lii.iraro meglio 1' antlcliilà di nostra 
cittadc, che fu il principio d* onde presi mio dire, sulle cosa ulti- 
mamente scoperto sebbene un pò tenebrose TOglio stabilire l' sltì.- 
tao argomuilo di sua vetusti. 

Credo dovere cogliere qnesto raggio di hce, che spero render 
più chiaro per l' autorità de' monumenti, e per le mie congettare. 

Sappia il postero, cbe Modica è pcr.antìchiUi mostre, coaichè 
non invidia in questo le principali GitUt del R^O Palermo, Kes. 
Sina, Siracusa, Leonliui. 
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Gjudicliiamo, che come qDesle fn abitala da fpgantt di gre- 
ca stirpe, trovandosi in alcuDi antn. e nel campo Tnmism. a snot 
conlonii . c lungi nelle gTollo Misitri . e do campi della chiara 
famiglia Maziara, i quali al prcseutc clitaniansi casali, nelle grot 
tu del Campanaro, ed in quelle, che accor ritengono il nome dei 
Ciganli. delle ossa d altezza doppia dulia statura uaturalo dcl- 

Aiithe oggi co nostri occhi vrggiamo le loro sIav.io di pietra, 
alcanc à immensa grandezza, ed altre a tredici palmi, c locchia- 
ino pur culle maiu segni non dubbi di ahilaiionc di qaegh uo- 
mini primi, sorti dopo il diluvio, e menomati dopo la cdiQcazione 
Babilonese. (\cdì Valguarucra bcII antichità di Palermo). 

Gli aaliL^lii akerto non come i Cristiani sepeUivaoo i cada- 
veri dci^li uomini nelle Citta, ma adìa spelonche Ticino a queale 

Dilalti veu^ianio scnUo nelle sacre pagine . che Abramo un 
campo compro per inumar oara. i figli, ed i nopoti. 

E tutto fa credere, che in qnell età rimola fosso stata la nostra 
Kfidira costruita collo Liltrc non poche, ricordate confusamenle da 
^ulguar^e^a. il quale pure con noi s accorda nel dire, che quel- 
la giiile primeva i luoghi marittimi abbandonali, c le pianure so- 
lesse abitare ne monti. 

Nella nastra Sicilia dopo le inflnile nvoluzioni solTorte dal 
tempo, altre memorie non sopravanzano degli antenati, che quella 
risparmiate ali oblio, ed al dovaslameato. 

Fra queste sono le monete di hronsio, cbe in ogni dorè ven- 
gono a ritrovarsi per gli scavi, le opere d" arte nelle rupi scolpile, 
le ossa, ed t sepolcri della perduta gente gigantesca. 

Diplomi non ci lasciarono ì Romani, ed i Greci, negligenti 
degli annali , e degli Storici archivi , da noi comò Sied lennti , 
perchè le memoiie de' tempi ci consenano. 

Ha almeno ferme tengpo i nostri le anticho rimaste , cIid 
perpetue d annunteo la vetuslà di Modica, più deca d' ogni el- 
itra» e fornita di migliori ra|[iani. 6 
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Nel Hodleano coutado li son cose dsf^'di rìiordania. la- 
sdo di parlare del memorando tempio di Ecalo, cbe alcuoi CTro~ 
neamenle credellero essere il Deluliro del I.iliilino Apolline, crelfo 
solliinto nel dcnlro dcUi nostra CMi , mu cì\a del se]iokro <ii 
EcuLa, opere pensale nel maro di Padiiiiu, e fjtle da' Greci pes 
decreto di quel Kume jiarlantc nel sogno, ooilc emendare il delitto 
di Ulisse, cbe piimo di essi gettò ddle pietre ad ficuba. 

Non astretle a parlare di queste cose, perchè Modica sola b 
mìo ometto lascio di dirae, come fo di tutt' altre , cbe nel Con- 
tado sono d' alcuni credulo memorabili, é degne di novissijiie us- 
scrraiioiii, od indagini. 

fio' campi \ieini di lìagiisa eli' 6 1" ILIa minore multu su ne 
incontrano. I nostri meravigliando guardano in un medesimo cam- 
picello cento pom, la virtù delle cui acque, che noi dispregiamo, 
Ebru, 6 Gret^ un tempo erniosi veDivano ad ossenare, come dice 
Perella nella sna noriBània Hybk. 

n Ho qui detto ìslaricamcnle non crediamo lungi dalla verilì, 
e dalia fede, 

So Agostino diceva, che gli slorj<:i so;jlioiìo prendersi qualcho 
ticen» nel raccontare, aggiungeva, che alcuni qualche volta mcn- 
tiacono non per Tolontà, ma per difetto dell' umana natura. 

Io come uomo ho potuto errare, ma b stato mio pensiero di- 
cbiarare con tutta fermezza la verilì dell' Istoria. 

Ho fallo sorgere l' amichili della nostra Modica dalle ossa 
de' giganti, da' loro sepolcri , dallo medaglie di bromo, e dailo 
opere dc^li Scrittori. 

E se poi, il che non voglio credere, gli esteri altrimenti si 
ingegnassero scrivere, l' istorici) Marsilio decide la Ilio su' noslri 
scritti. 

« A' paesani, ed a' vicini, dicea, si deve dar fedo quando si 
TQole sapere delle antìcbilì, e dell'origine d'un popolo». 

E Giuseppe nel Liko contro Appione derìdeva quelli , cbe 
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nati allroTo ardisuno i^oranlcniente scrìvere d' una naiioiu), e 
d' UDB grjito loro estranea. 

CAPITOLO Dl'ODEtiiMO 

RlfìriRltl, E S. GlOHfìtO. 

iVilfi oi'didossii ù stala ]iriisso uri rimiiila nnsccnilo. La 
noòlra .SlijLÌ;i perà di quel [cnipo ha una grave lacuna, non tco- 
Tandosi scrillo nulla di memorabile per Moilita, il che io slimo 
attribuire alla ncglijjenza degli scriltori, o all' nblio flglia de' secoli, 
che suol trarrò dalle nostro conusccnze le cose, o alla combustio- 
ne delle scritture succeduta presso i Saraceni. 

Dall' epoca saracinesca in poi, ^osto è il [uù antico ConEado 
di Sicilia, e Taglio pensare che il suo governo sia ,SlatO affidato 

Discordie fraterne non divisero giammai i Modicani. Ib un vo- 
lere concordi empirono la Ciuk di ricchezze, dì popolo, e di no- 
])ili famiglie. 

Era ranno di nostra salulc mille ollanfasci. 

Huggieri ilei Conte Normanno Tancredi il [hcmIq de' figli , 
avendo cacciato dal llegno i Saraceni occupava Calabria e Sicilia, 

Mei tolta l'Isola ai barbari col consenso del Pontefice 
Urbano II venne proclamato Conte, e fu l'impresa credala divina. 

Neil' esercito di Bnggiero era apparso un Cavaliere bdlìsà- 
no, al viso rateante, con vessillo dalla Croce dipinlo, in temo- 
ne a favore de' Normanni. Era S. Giorgio. La chiesa Greca Io 
avea chiamalo Martire illassimo , eJ i cri'deiiti aveaiigll sempre 
dato grandissimi onori per I troppi miracoli fatti da lui. 

Stcfancschio Principe porporato deUa Chiesa così Ikiìva par- 
landone. 

t Bona capo di tatto l'orbe cattolico, e tutte parti i' Italia 
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portano il sacro ressUlo, e fidenti nono ajolo di tanto duce si ri' 
proffieHono eerta nttiHia n. 

n buon esemi^o dato d* Aalia veniva imHalo dslln Francia 
(Verriera, e dalla Spagm. L' Inghilterra non ignara quel trionlblo 
segno , la Germania , e la Grecia ne vanno liete vindtrid , o 
vinte. 

I liravi , ed i Corsari lo invocano à' aiulo , c divoti gii of- 
frono le toUc spoglie , a' quali se qualche volta porge aiuto nei 
pericoli, io fa perchè de' loro torti si emendano. 

QivotB a qnest' Eroe sono non poidie parti dell' Onenta, e 
come tale 3 credono, e lo Tenera do. 

Oneste Iodi, celebrandosi la festa del Santo, a di lui ^oiia 
. rincMudeva nei s^^nti pochi ver^ il Canliere Gèrosolimitano 
Giovanni Bolles, giovane di bella indole , e di somme speranze , 
figlio del »gnoT f^ccsco, primo potente nel Contado di Ho'dica, 

EPIGRAMMA A S, GIORGIO 

Al tao altare ancor à prostra 
V Indo, il Sannate, e d'Arabia 
Il ladnm, che ^do mostra 
Baldo il viso, e senia fè. 

L'adorabile Signore 

Mentre stolti in cor bestemmiano, 
Tutu umili, e con amore 
Chiaman Giorgio, e Kume, e Re. 

Possiede Boma & Capo del Uartire guerriera la sua lancia, 
il sajo, e il vesùDo. Bemborga un'altro ne ha. Ycntizia va lieta 
di nuilte otta, del sangue, d' sd bracdo col dito di lui. La città 
di Blindisi ha l' altro. —Bologna gode dell' osso molare, e Bual- 
mente la nostra W& Hotaca rispetta V omtro , e dne denti, di 
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cui uno inulafe, o pnrtc del saci'O vossiìli). Mu torniaiM a (lartar 
di Ruggieri. 

Costui debdlsti ì saraceni, do' quali tolUnto dfciainoi eliuiit 
CrìstiaiU Uodicaoi aveait lisparmialo la lila, dopo la devaslaiioDO 
de'Ifeliiii Castelli Tonne in Hodica nell'anno 1030, dove Tra glì 
evfiva de' Cittadini dccorosamento più di quello, che dire si possa 
trìonfitore apparve, rallegrandosi essi di:ir avuta lilertà per la pre- 
della di un tal gloriosa Eroe. 

k disegnare il sub felicissimo arrivo in Modica k Cliicsa di 
Santa Croce cambiando in quella del Santo Martire Croc&segnalo, 
r accieblie a proprie spese, e con più doni la tnagnificà. 

i tradiiiono tcamandatad da' nostri primi, che dopo Q meF- 
lirìo di qucstu miro Eroe, de' templi a Clirìsio CrociOsso, ed alla 
di lui fllailrti Maria senza ^moie oomincianno ad aprire i Crislia- 
ni, ed i Mudicaiii uua Chiesa al Tero Dio lUìliricarono ialllolan- 
dola a S. Giorgio. 

Per opera quindi di Bucero, ed a proprie speso io quel 
luogo dove al presente Tsdesi si tifece Icliccmepte di onori , e 
beueGcì s'accrebbe. 

Venne della ìa Madre Cliicsa volgarmente, ossia la Maggiore, 
troppo riveriia lia' iiosiri, e, t'Iorilicita pur o]ii-iìj Conti di Mo- 
dica da un mIjìIc Collegio di Caiionii:i , c lì' uii insigne l'rtposi- 
lura, nella qual CLicsa i Modicani piii ciie ogni altra fcsla soglio- 
no cele lira re quella del Santo. 

Per mezzo di medaglie coniato in bromo il fallo fu toso ai 
posteri quasi securo. 

Sono appena corsi quarant' anni, cbe in un luogo de' nostri 
fra ia Citlà alia parte Orientalo, BOggetto al sacro tempio, men- 
tre si facevano degli scavi, una Croce anli eli Issi ma fu ritrovata ve- 
stita d'una oortecda di bromo con sopra un immagine della bea- 
ta VergiDe, avente al seno il Salvadorc, ed al rovescio uno scudo 
coll'immagìne de] Hutire. 

k tcstimoniire lo immegliamenlo dato n qurslo sacro delui'ro 



iilKi u-ii\il,i lU qui'i sm'.l^^^il;ul CdìiIc- nella nasini Città gii)?a ri- 
liorliire lo segucnli parole di Cabrcio. 

(I Lcggesi ndla Cancollerìa del Rcgoo — ^Vallo di Ifolo che a 
ijuesEa Chiesa fuitmo ftttx de' àoià dal pio Conte , i quali ancor 
sono esisteoU , a che gli illuslri Conti ogni anno le danno una 
decima delle rendite del Cootado, avendo eletto S. Cioi^io spe- 
ciale polirono di ModìciL Capitale di esso (t Vedi l' Abbate Pirro 
nella Sicilia Sacra — Chiesi Siracusana — Cittì di Modica. 

Il Conte Giovanni AlTonio Enriquez de Caprera e Colonna 
l'anno 16(3 addi 25 marzo fò comanda al sno GoTemutoro, 
Borono Benda di decorare questo vetusto tempio del Uarlire con 
nuove fabbriche, ed abbellìroo Io antiche, il quale Barone in quel 
giorno d' allcgreiza gettovvi la prima pii^Ua Ji ristuurii^ionc , as- 
sistito con grande onore da' patrizi, c dal piimlo li:;ii.;simu. 

Processe a cìù il Conte niomorc écìh piulà diS iioljili suoi an- 
tenati, che r oroarono di doni prciiusi , de' quali suole usare il 
Cappellano maggiore di Santa Maria del Castello, nella cui Cap- 
pella tennfa la prima &a le altre chiese minori si conserva ì'Ea- 
caristìco pane. 

D^V illustri ConU per soQennizzaro la festa del Corpo del 
Signore in essa Chiesa Madre V è stato largito il grande Ostenso- 
rio d' argento, che ogn' anno vi si vede. 

CAPITOLO DECUUO TEBZO 

ISTOHie POSTEUOU. 

Itìtorniamo da ove partimmo. 

Kolo fu in Sicilia l' ultima a riconoscere Ruggieri, ma priva 
del suo Signore Saraceno Bcn-Avcr alfine se gli umiliò. 

Kcll'anno 1093 liuggicri tornalo dalla Calabria dove avea 
dato saccbcggio a' Campi de' Coseetini por la mancatiigli fé del di 
luì nipote , pria che fosse partito per JQalla, e Gozzo una llolla 
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felicomento rìiud nello acqne del promonlorio del Coutado Hodi- 
cano, che possiede il CliiaTlssimo AnloDÌo BcHomo, qui uuitotì in 
parentela colla famiglia Romano — 'Cosi Manrolito. 

Del elle parlamJo Vincouio Celeste di Scicli nella ^'iterra Ma- 
rìana dice 

« Scalambiiquc nemus reaoDal clangore tubanini ». 

« la selva di Scalambro risuoiu del Clangore dalle troDibe n . 

Ed in un altro Inogo a Ruggieri si appaiecebh d' andare a 
Halla ainutoagueiras. Ed indi soggiunge. uLa sua flotta occupa 
il porlo di Scalambro per accingersi alla conquista di quel!' Isola» . 
I fedeli Modicanì gli recarono convonicnli doni , e soccorsero di 
coameslibili i di luì soldati. 

Bitornato poscia in Calabria venne visitato da Urbano II. nel- 
la dttà ài Mfiio , come attesta Freccia nel trattala de' fendi , 
dorè giunse al lenninB di sua vita nel 1101. Turno ili sepolto 
nàia Cattedrale da Ini eretta sin dalle rondamenta, e ma gniDcam en- 
te dotata. E Tassoni nel Catalogo deUe Chiese, e dello Cittì Veseo- 
Tiii ricorda, èba in eara Cattedrale avea fondata la prima Abbazia 
della SS. 'Dinit&. 

CAPITOLO DECIMO^QUARTO 

I JlOSCl. 

Hdl' anno i Siciliani tutti non potendo pib soDHie la 
insolenza dei Galli no fecero slrage, svampata la rivolndone al ve- 
spro del 30 marzo fuori le mura dei Santo Spirito, chiesa d^a 
felice ciiià di PalemiD. 

I Modicani nel quarto gione d' aprile cantarono Io sfabililo 
vespro contro i Francesi. 

Scacciali dalla Sicilia questi oppressori, alcune delle principati 
Città ebbero un ottimo Signore, e goreroatore della rbiaru fami- 
glia Mosca. Giacomo governi 1' Eraclea, (18) Simone Agrigento c 



48 

federico, llodica, smrtAo dico il signar Filadélfe llagnos. Sàìbmt 
jierìi avessero i Siciliani ubbidito ai Francesi non dobbiamo crede. 

TP., dio (Ini medesimi avrehliero preso cnsliimi. od usarne, ami 
]ier i[ucslu fu mciuilo Is^iiu lia essi, come ilic; Parisi iiisc, enei 

nello slessa tempo sì diè lo scettro, e il domiDio del Regno 
da' Siciliani a Pielro d' Aragona. Con applausi ed allegreite gran- 
di rìceTQto Dèli' Isola, fa da Cado fratello di Luigi Be di Francia 
provocalo a tendone in Bordeaux, e Pietro ri andò con dei più 
ìncliti Siciliani tra' quali era Federica Hoaci. 

Non menu slrenuo, e grande nell' arte guerriera di Federico 
fu Manlredo Mesca, die da Pietro venne una Tolta mandato per assa- 
lire il Castella di Scalca. 

CAPITOLO DECIMO QUINTO 

1 riK.m.i.woMi. 

In questo tempo Enrico Cbiaramontc mal veduto da Luigi Re 
di Francia andfi alla Corto di Cario Ite di Napoli, ma essendo sorta 
grave conlesa fra loro per offeso onor di famiglia, pervenne io Sici- 
lia col Oglio Simone, chiedendo protezione dal Re Pietro. Da que- 
sto punto comincia a propagarsi fra noi la famiglia de' Cbiaramonti. 

Be Pietro li H novembre 1285 mori in FraneaTÌIIa nella Ca- 
talogna correndo V amio quarto del suo Regno Siciliano, dal quale 
nacque Giacomo, cbo celi' anno 1286 fu acclamalo in Palermo Re 
di Sicilia. 

Cosini avendo eoiiteiza, die alcune lerrc, c cnslelli de! suo 
dominio nella Calabria si erano ribbcllali, e volendo ridurli all' ob- 
Itedienza, con poderoso esercito invib colà Manfredo Chiaramonte, il 
quale assediando la fortezEa di Morano fu dalla Signora del castdio 
inritato sotto laii pedisieri, ed ivi easendo stato ritenuto con Inganno 
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VLiinc olibli^^alo pagarle uiia graii somma di denaro por ridursi dì 
nuovo a liberti. 

Dopo àit altri ereuti accaddero. HaDiredo sogipogò la lena, 
ed n castella di Ragusa lasciandovi in custodia Enicq di Santo 
Stefano. I Bagusanì intanto riunili a quo' di Buscenti , di Palai- 
lulo, fi di Cassare spiegando Laniiicra francese andarono in Tiz- 
7ÌRÌ a cliieilere aiuti da GuL,'lidiiio Esrawlardo Maniscalco del Re 
Carlo, c t'Ii diedero agio d' iiilrodurai in Ragusa , ma questa fu 
sottomessa, e rcgaando Federico II fu donata allo slesso Uaufre- 
da col titolo di Coule nel 1302. 

Col medecùno titolo lo Città sudeita, che l' Arezu) dico es- 
sere di nome recente, nel 1120 fu nossessa da Goffredo, figlio 
del Conte Ruggiero, e di poi da Batlolomeo l^lio di Goffredo , 
e nell'anno 1191 da Guglielmo UarUno tiglio di OartolaineD, co- 
me dice Pirro ndla Sicitia sacra — Chiesa Catanese, — c Chiesa 
Siracusana. 

Dopo il 1282 la possedettero timilmeute i rìguardevoli per- 
sonaggi, Hanfiedo Mosca, e Giorannì PioQlin, come dice Ui^os 
nel Vespro Siciliano. 

E dopo cosloro Giovanni CLiaramonte Conte di Modica, Vica- 
rio Cencriilc dell' Inijinro. 

iiilwualo (]u.sli in Sicilia pensò vendicarsi di Francesao Vcn- 
timiglia Conte di Ceraci per l'ingiuria fatta a Coslanta sua so- 
rella coli' arerla ripudiata a cagiono di sua sterililb, e talmente fu 
vìnto daUa fonta dell'ira, e dello sdegno, che non aitando il ri-, 
saetto a Be Federico, che cercava riparare il male colla aita Au- 
torità, assistito d' alcuni tiravi assalì l' inimico, e 1' afllissc con più 
ferite, ma non l' uccise pareli" ebbe il ttuijjo di salvarsi colla 
fuga. 

Cercò allora Giovanni di scbivaro il meritato castigo ritiran- 
doù nei suol Stali, ma informato dagli amici, die non doven sti- 
mar^ ivi sicuro fu Goiisigliato id osdre fuori dell' Isola, e di n- 
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Icrsi della protezione dell' Imperadoro Lodovico suo LRncf:iIlorc per 
placare la collera del Re giuslimcnto oltoso, e scansar la pena 
del SDQ dellUo. CoA egli fece, ma saLbene intorcodesse per lui 
cddamoBte l' Impendore, e quel eh' è piii l' avesse eletlo suo Am- 
basciatore p«r tnrtlaro il maiita^io doli' Iubnta Donna -iBabclla 
di Sivilla col prìncipe reale sno secondo geulo , negA il Re Fo- 
deiico di Tiammetlerio nella sta Corte , e mostrossi più assai di 
prima conira di Ini sdejniato. 

Perdala adunque ogni speranza di perdono, e mosso il Con- 
te dalla brama di vendetta, aggiunse al suo primo delitto l' infe- 
deltà, e la libbcllione, offerendo al Bc Roberto di Napoli la Eoa 
persona , c quella de' suoi aderenti , e de' suoi vassalli, se Tolea 
rinnovare la guerra nella Sicilia. Accettò tosto quel Principe l'of- 
ferla d' aa Barone si principale, e di si gran vassallaggio tra i 
Siciliani, qnal' era il Conto di Modica, e posta in ordine 1' armata 
navale la niandA solla il comando del Conte di Carigliano a scor- 
me le iìvìa« della Sicilia. Ha sebbene avesse il Cariglìano fatto 
sbarco della gente in vari IgogM dell' Isola non nascendogli di 
fare acquisto considerevole, e non movendosi alcnno a favore de! 
Chiaramontani ritornossono in Napoli col Conte dopo d' avere de- 
vastato le marine di Girgentì, di Sciacca, di Mazzara, di Blarsala, 
e di Trapani, e tentalo di far l' ìstcsso iu Palermo. Narransi i sth 
delti fatti concordemente dai nostri Storici. 

Segui frattanto la morte del Re Federico e dal Sorrsno 
di lui successore Pietro II fu esso Conte chiamato dal bando, e 
litomsto essendo finalmente in Sicilia, oLbe qnì tosto la graiia di 
venirgli restituito il suo Contado di Modica nel 1337. Quindi 
^li grato mostrandosi alle grazie di questo Principe , od impie- 
gandosi a tult' uomo al di lui servigio, ebbe il coroaudo delle sua 
buppe, colle qaali fece il riacquisto della terra di Collesano, oc- 
onpata allora dai Napoletani , ove pradelte la vita il TcnQmiglia 
giudìoatò reo di tradimeoto, aiccbè il Bi^o tutto limaBB sotto la 
potestb di He Pì^. 



Neil' anoD 1312 Pietro hirminfi sna vita in CalBscfbcUa dopo 
venlicìaquo anni di Regno, al (jualc successe il liglio Lodovica 
d' anni ciarfue , la cui coronaziono fu sollanniziala in Palermo a 
15 scllomiirt: di esso nnno. 

>'cl susscprale Giovanni Cliiaramontc in età seniile , e con 
lolle d' uom raloroso, e prudente lascii» la spinila mortale (IS). 

Manfredo preso la investitura de' suoi Stali per prÌTÌI^o spe- 
dito in CalBuia addi 25 maggio, o così alt» folta furono liincs- 
^ in onore nel Regno i ChiaramonU. 

A Manfredo suixtidc Simone, che si uni in malrimouio con 
Vcneiia Pìj1ìz7,Ì liglioola del Conte Miiltrso, e portÌLÌ morto senza 
prole cljbe luogo alla successione Federico Cbiaranionte suo zio. 

Questo Signore fu il quinto Conte di questo Slato. Sposò 
Costanza MoDcada da cui nacque il Conte Matteo, die sposò. Ja- 
copdla Ventìuiiglia e Laurb. 

Koil Dell'anno 1377 succodrado^ X Mmìranle Uanfrcda 
Chiaramontc per non aver lascialo %li. 

Fu egli il settimo Conte di Hodioa. 

Succedeva intanto circa il principio di Novembre del 1391 
la di ini morte. Pur opera del medesimo era stato caccialo dalla 
sede Arcrrescoiile di Palermo Fra Nicolò d' Àrgeulo per molte 
avaale usate verso i suoi Diocesani, e vi fu eletto successore dal 
Capitolo della Chieà sudelta. LodoTtco Bonito, nobilÌB^mo dita, 
dino di Palermo, intimo famigliare de' Chiaramontl. Andrea Cliia- 
ramoiile fu T unico iiiascbio laidalo da Manfredi, che rimase lo 
crede di &i gran padre, e il rappresentante dell'indila casa, ul. 
limo Conte di Modica Ira'CLiarainontani. 

Sollenniiute die furono le reali noue in Barcdltma della 
Begina Maria, figliuola di Re Federico, col Re IhxSw d'Aragona, 
diiamsto il i^ovane, a di ZI Hovcmlite del sunif^to anso Ì392 
furono ricevuti da tulli i Raroni del Regno, fuorché d' alcuni pò- 
diì, lira' quali Andrea Coste di Modica, cbe per la oarìw ecc^ 
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di Vicario, die allor leaait, era ditonulo Bogulo dulia Cittì di Pa- 
lermo, e di tutto le terra a lei d' ialorno. 

TroTaTasi egli impegnato dcìI' antica lega, clic avea con trullo 
il CoDte Manfredo suo genitore col Eo Loilovico di Napoli, di so- 
slenersi coslantemcDle nei domini di questo lìcgno, e perciò ebbe 
l'ardire di non riconosctrc i novelli sovrani, and contrastò 1' ac- 
cesso loro in Palermo in cui erano arrivati quei principi. 

Ha essendo^ dal Ite assediata la sovrana Ciltii di Palermo, 
Tenne finalmenle nelle loro mani rendendosi Andrea a buoni pat- 
ti di euerra. Ma tradito d'alcuni suoi adcrcoli, alieni da quanto 
avea egli conchiuso, ritornò alla sua faldt contumacia, ed accu- 
salo videù di fcilouia. Ordinù il Ile di Munire arrestato carcerandolo 
dentro oscurissime prigioni. Consegnalo a' Giudici restò convìnto 
di lesa maestì, quindi per sentenza di morte data dalla R, G. C. 
lasciò inrelicemente il mono cspo in un palco innanri il suo pro- 
prio palazzo di Palermo nel piano clie vico detto della Marina, il 
primo giugno 1392. 

Pero molli altri, clm si erano riliLcllali furono assolti. Er- 
rico Cbiaramonle, fuggendosene poco dopo, fini di vivere. V islesso 
avvenne a Simone Cliiaramonla, che per molto tempo da soldale- 
BChc accompagnato sorpreso gli aliitanli di Koto, e ce fece larga 
SIragge. 

KoD mollo dopo Bernardo Caprera Aminìraglio degli Arago- 
nesi, nipote del Conto d'Ossuna, illustre cavaliero del Be Martino, 
pid'ello della flotta regale, venne in Sioilia con qaaUroccnto bat- 
lozzali scappati da' Mori. 

In tal tempo le famiglio de' Chiaramonti, e do' Paliizi nobi- 
lissime tra le Siiiliaiic dell' inlullo si cslinsero, rimanetuio soltanto 
una iiglìa di M;mfredo Ammiraglio Sidiiaoo , bi quale poscia fu 
moglie di Ladislao Aglio di Cario 111 Ile di Kapolì, che mori sema 
ll^i. 

SupcnQU solo limaselo dcuoi non legitìmi rami di quella 
stirpe Le oase de' Pelizd fnrono disfrulle, e conscio dèlia colpa 
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ùiuii^'li^i iii.u il ' 1.1.:.: .1: <i II"- il. ;i . rullìi sponlaueamcnte 

la morie, yi^llaiidusi li^ Kiiiru su li iin l'avjllo, 

CAI'ITOLO DliClilO SESTO 

kìUnn :il(ti-tu la Pinli.i wì.'wj naf^liuc M'ui;,iuni, ed ester- 
ne aggressioni coiiuilba. 

Sa descriver lulessimo i uiisfaltì di nliellioiic, ciascuna Ciltà 
un suo scrittoro osjgvcbbe, seconda il dire di Uuirolico. Perù per 
le Mcbe, e lo mosse Si Beniardo Caprera noni potaitiBEimo fA 
autorevole, si scossero, e al meglio mularonsi le menli de' Stdliani. 
Ad alcuni parlò dell' autorità del De, e della grandeua del Priodpe 
ad altri, ed avveduto coni" era, più coll'ingegao, che collo armi «e- 
raTigliosamcnle fe lornare in veiierasiono il Re. 

Al Tero gran coso si olleagono piil col pensiero hca .dìretlo, 
elle celle anni, e le forze precipitate dal non valere adopera» In 
mente pemìdoai e&btti derìvansi per lo spessa. 

Bernardo, clie da Bo Martino venne destinato In Haziara dopA 
la rìbellionG di Nicolò Pcrallu, Marchese di quella cilt!i, per ritor' 
Eani la pace, Tinoncilkitii il Mnrdu'sc al Re con vari mcizi, così 
uni la prudenza alla fona, clie scdù io puibliciie , e lo privalo 
sedizioni. Per lui il fuoco, che soUcTavasi rapido si camprc£so, 
tale mirabile ingegna mostraudo nel goFcmare , cbo la paca non 
ristabilita per gli sforzi di molli, per la somma sua Tirtù, pìi che 
per r armi si raUbrmò. Gli altri aTcana osata k forza, e non la 
dcslre7za; cg!i scnissi di questa. 

Ila 1;ili liiic poche parule pclrli lii^ii ilcdiirsi ìl di ini merilo. 
A'nostii tempi molti Istorid raccontano ic sue gcsln, ch'io non 
posso narrare in poche pagine, ma basta per dir lutto il Regio Di- 
ploma a Beniardo, spello in Palerma li S giagne 1393 , ove il 
Be dichiara rieonoscere il Begno da lui, e col quale rieuc eletto 
Conte dì Modica. 
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In qucst' anno medesimo dicìiaralo egli toddo gfltode Almi- 
fanfe della Sicilia, c nel scguculc amia fu crealo Capitano giu- 
stiziere di Palermo, ed indi Gran Giuatiiicre del Itegoo, o di mol- 
li iiUri onori ilcroralo come consongnliieo del Ro. 

Opere di grossa mole sono per le stampe, ove sì pula della 
Illustro casa de' gran Conti di Modica. 

Paò coosulUrsi il receDlo saggisaimo giurista Girolamo Trio- 
Io nel proemio delle soo allegazioni da poco lompo messe alla hicc. 

Insieme ad altd prstensori il Caprera , aspiri di conseguirò 
Io noi» della Bcgina Bianca per oniaisì la fronte dd regio dia- 
deniBi euieiido morto il Be Marlino il giovane in Cagliari a 
2S In^ li09 da cui era stata rìOulata, e fu [ircscello dui com- 
petUtd' GioTanni, secondo geniti) di Ferdinando primo, Be di Si- 
cilia. 

pRSBO il Udo del Mare Jomo noli' agfo Hetioo di rimpetto 
Avola si redo una torre, etto fu costruita a spese di Blasco d'AIa- 
goiMi ed indi concessa a Dernardo per custodia dì quella spiaggia. 

^no a qndl' iogegncsii Cìtt;^ secondo il Liltara , gli illustri 
Conti stMideTano la signoria, ed io quel ti^rrilono un CasteDo iral- 
longono ben fòrlilloato, che pria era sialo di Manfredo Alagona, e 
poscia perrenns del dominio dei Conti. 

Perchè pd noi^più come rifugio sa ne serrìssero i tristi, sotto 
la riserin della loro autori^, ì Conti piissimi vi oollocamno de'fie- 
Ugiosi Q^pnci^l, come lìferisce l' uuidetto Srìttore Hetino. 

L'ejdgrafé che sta scritta in fronte di quell'entrata ei porge 
ìi memtHÌa de* vecchi tempi, e a me placo di lilerirta. 

(I Qui un Castello esistè, che pria fu sede 
Dì gento rea. Cenobio or &fto, è sliuiia 
Di pii fratelli, e sacra ara di fede 
Del Conte Uodican pir la possania, 
Sia lode al Cielo, e all^dllà di Roto 
Che protegge un drappel cod devo(o(20) 
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CAPITOLO «BCIMO SETTMIO 



SOLLEVAIlOSe, ED EDfTTtI COUTPO I GII'DEI. 

Era l'anao 1171. M scitombrc di questo sal]c\aadosi i no- 
Giri per zelo dì rcIrgioQC uccisero in Modica qualtroccnlo Ebrei, 
die empiamente ]ii:Eti:nimiiJT3no la Verdine. 

la Kolo nello sicsso giorno no Turono trucidati diciotlo, dille- 
rcnti di cl!i, c di sesso. Ed essendo caduti in confisca a beoDBcia 
del Municipio ii .^Iodica i beai di quegli altri, che vi dimeravano, ia 
conipi'uso, c quasi per ainmoada di coljia eominessa ebbero dai nO' 
siri se Ite ce ni 0 li orini 

Per editto poi del He Ferdinando nel luglio del 1102 furo- 
no obbligali a partire fra Ini mesi, e scorsi quosli ollenncro al- 
tri tre mesi di dirtmnicnlo all' tsilio a costo di bel preizo. Final- 
mente a 21 Dicembre scji fuggirono in estranee terre, eccettone 
un solo, che per dodici volle avca solToFto la tortura nel tempo 
in cui successe la stra^ summenzionata. 

Tali avreoimenti noi Tediamo notati si negli annali dd Bo 
Catlolid. die si conserrano nella cancelleria del Bcgno, diopret- 
Eo r Islorico Znilta (21). 

CAPITOLO DECIMO OTTAVO 

u conTEA} I SUOI troni:», e te sub higistritore. 

Con somma lode si parla in Sicilia della Contea di Modica, 
cdebre non sob per la sua vetusta origine, onde nel Regno il sno 
Conte è ammessa il primo a parlare fra gli altri Conti al Re, ma 
speciamente per l' antioliissima Cittb di UodicB, magnifica peria- 
sto popolo, per le non poche Imppe di cui è gooideta, e por le 
ano molle bdleiie, die li inaliano &a le primo GitUi di Sicilia, 
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l'alenilo, e Messina' (22) faomda sperare al presento ua ptoercsso 
a i^oso migliori. 

Essa dall'anno 1i43 dibc dominio sulla Citlà rcscovilc di 
Malora. Per munificenza del Ite smpMb i snoi Stati colla conces- 
sione fàlta a Bernardo - Giovanni Caprera figlio di Bernardo, se- 
condo Conto di ìlodica di lai nomo, della CìCIù di Caccamo, Al- 
camo, e CalataOmi, per privilegio dato in Foggia nell'almo liiS 
eseguito nel Degno nel ÌHG d primo dì fcbbraro, essendo Vice- 
ré Lupo Ximenes de Urrea. 

Trovasi Caccamo fin dall' anno 1300 da' Chiaramonli posse- 
duta, ma non ho rinvenuto con qual dritto ncll' anno 13QS venne 
questa Cini per ordine del He Marlinu congiunta al Hcgio Dema- 
iiio. Fu poscia tramandata a Gìninio di Prades consanguineo del 
Re, a cui successe Violante di Pradcs, elio lasdala in eli minoro 
cLbe per tutore Bernardo Caprera, ed iodi divenula sposa del di 
lui figlio Giovan Bernardo gliela rcei in dote. 

Leggendosi il rogito di Kotaro Jacopo Andrea del 1.° sel- 
temhre 1338, un esemplare del quale in perg^imena munito di au- 
lenlicità si conserva nella Cancellarla dello Stato trovasi, che Moa- 
lerosso passò alla Contea dietro essere stata posessa da Errico 
Rosso Conte d' Aidonc (21). 

Trovo puro, che il Conte di Modica fu Conte d' Aidono, ]i 
quale Cittì rìbbellatasi dal suo governo lu da lui domata. 

Nell'anno U95 il Re Giovanni aggiunse alla Contea 1' uffi- 
cio dì maestro Portolano, cedendo .Mculù de Leonrante il suo posto 
per comando dei Bo al Conte. 

Modica principale Città del Contado TÌdesi allora qual' era stata 
fin d' aDliehiEàmi tempi, e come disposto avea il Be Uarlina. Per 
termiai di suo dominio disegnò Sdcli, fiagusa, Comiso, e Chiara- 
monte, Spaccafamo, Gìairatana, Dirillo, i forti di Poiullo, ed altri 
Camelli, e poscia BIseari, Santa Croce, e VUtorìa costralto da fre- 
too, coachè fa gridato Capo di grande Slato. Si aj^ungano alle 
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anziilDlle Alcamo, Cacciimo, r:<lRlafimi , c Blaiura, ma dee sa< 
[lersi ili qiicst' ullima, che da qualclifl tempo ritorni al Domanio. 

In tulle l'età lia goduto sommo jiolnre il felice ('oHlado JIo- 
ilicano. Kon puossì ideare casa più iii^iL^uilica iJi quelle solenni feste 
iu cui il Prelore lii questa dUa, eJ il Si;iialo ilo' Giurali non mo- 
no dignitosi di quegli degli altri paesi del liegao, si niostninD de- 
ooiali di non' comuai insegne. 

Qid olire ì maestrati delia graa Commenda di Malta , àio 
tengono sotto il loro dominio altri paesi, Età una Commenda sotto 
il litulo ili San Giovau BaltìsU nella cui Cbicsa molti piesbiloii 
smìo iiisij^nili dilla Croce bianca Gerosolimitana. - 

Quattordici nuLili fralolU dì meua Croce pur Ti £OiiO addetti, 
che volgaiincnte Oicoust Frc-donatì. 

Troviamo, ohe fosso stata costrnita una tal chiosa di S. Gio- 
vanoi pria dolla vcoala del sacro ordine dall' boia di Matta. Il Re 
Martino la die in ospizio nel 1391 a' Gerosolomitani , che gì' il- 
lustri Colili arriccliirouo dì gran feudi, e rendite. Oggi 6 il Capo 
di sjcrii Coimni'iirLi e. mie !:f,iii Commendalo re il Luqgole- 

Lcnte lidia siicra mHhìj iìv-Giacomo Lorcllco Tenuto qui da Na- 
poli. E-li nelle guerre coiilro i Mori a difesa del Re Cattolico 
insiciiiii a' suoi llgli, ed al fratello Berengario, di Gerusalemme no- 
hilissiiiio militare, fù tali prodezze, che Qaora i suoi discoudeoti 
non liaii potuto raggiungere. 

Il chiarissimo Giaciuto, Barone di Poidomanli, Prefetto della 
Mìiida Iblense non lascia d' altrontaro con forte eiuiiilo, e con trup- 
pe crpiestri, e pedestri i nemici, che si nvvieinano a' patri lidi. 

^c' nostri tempi da pochi anni in quii l' illustre ordine Ge- 
rosolimitano ricevette ad unanimi sulCraggi , e con graride onore 
Agostino Grimaldi per il ramo della nobile famiglia LoreUce, Die- 
go Palermo, e Francesco Areiii disbnU fratelli (2i) che godono 
delle avile insegne di tale ordine. Piii nobili famiglie se ne sono 
pare famito. ' 

8 
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He Tan decorali i Boccaro Belm, i Zacco , gli Strataiì , i 
Maizara, gli Attcnsi, gli Slefnno. 

Questi ultimi lì[i dall' nnno Hit in cui viveva il nobile Ber- 
nardo non lievi 1" jlii iic soslciincro noi governo del paliinionio del- 
lo Sudo. 

ricH'anno 1S77, Giovan Matleo viene notato come nobile mi- 
lile regio. Fiorisce al presente Carlo, nomo illustre per meriti non 
dissimili, Lut^otenente nella Città di Bari, e delle flotte di Spagna. 

Questa cesa di Stefano de' Baroni di Albani , e di Zappala 
vanta riguaidevoli parentele per matrimoni con famiglie rispetta- 
bili. Discende da tal Cainiglia il piissimo, c nobilissiino Anlonio 
Ceratane cbo adomò di non poche bellezze la Cliicsa di S. Alarìa 
delle Grazie, all' occa^ae d' avere riacquistata k salute per la 
di lei proteòane. 

Del vetusto Castello Ceretano-C«rti{<»iuni parla Cicerone nel- 
le Drazioni contro Terre. Yi scaturiscono rrcddissime segue, e gode 
dell' onore di Hardicsalo per 1' illustre Biagio Settimo, clie n' è 
padrone. 

La prima Cbicsii, ossia la Parrotcliialc 6 intitolata S. Maria 
dell' Annunziata , di cui è Parroco attualniculc Marco FcrranU 
uomo di Lettere. 

Per regale munificenia ìn Modica per la Vaile di Noto , co- 
me in Palermo per Val di Mazzara, ed io Messina per Val Do- 
none , risiede un particolare Coninsessario delle Apostoliche 
Bolle della Santa Croci^ita con o^nì potere su' paesi della Vallo , 
a cui vengono distribuiti i sudi indulti. 

A somiglianza delle ^iìi sbranili Città v'ba qiù un Commessa- 
rio del santo ufficio, un Cniiil-jno, m fro-Bicevitore, nnProtono- 
laro con venti Notari a lui £i>tl{>]iosli, uoniini rispettabili, ed ono- 
rati, ed un itcvìsorc di Libri (Ti). 

Laonde io giudico, cbo nella Sicilia Uodict non ^a invidiosa 
delle maggiori sorelle. Essa vanta ti mero , e misto impero eoa 
ogni potestà di giudloare Ano alla pena di morte ed una Corte di 
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AjipuUo, clit; pr<^o l' Impcndorv Carlo Palermo ilomaadb isUa' 
le munte. 

Degli allrì [ulti più ìoàgae b il Vicario del TescoTo in Uo- 
dica, areado giurìsdiziane nel proprio territorio (26). 

CAPITOLO DECIMO KOSO 



nntto. E MISTO ixpEBO VEL com 



Itiali il viceré Giovanni di 

Culolii, Regio Consigliera 
ha come degno di lanioo- 



HaiE servido V, A. remilirme un memorial de el Almirante da 
Caslilla con un papcl de eiemplarcB, en qne pide se le concedan las , 
Jetras de poteslad ordinarias, qne » iian solido «uteeder por el ter- 
mino de siglos enteros basta o; de todos los Vinejes, qne luo 
sìdo ea este Beyno, ; en sa parte M ne boa ptesentftda liscarfas 
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orifÌQalBs, quc sii ci(:m, j con vista de foJo por complir con la ordea 
de V. A. en ijuc me maada ìafornie cou mi parezer; dij^o que eslas 
leCras de palestad contienen una bcultad, qne dan Itu Vinejcs pot 
la represeolacion dela sapTCina,qae tiene su HageBlad.panque dejan- 
do ti parte los tcrminos ordmanos de dcrccho assi coinu. comò par- 
liLjlar Je t'slis Revno puedan los Barones en los casos gravcs con- 
ti,! -.1,., \iiss;(i]o- pioi tdi^r con aquolia autonlad cn ti inoilo de pro- 
taiL-'[-, <[M iiuùM ìli ti. C. lunta co ci Principe, la qual potoslad 
Lauundu^e concenido basta el liempo do el Buque de Alcala da 
reparo a todos, stendo ;o laa de la G. C. mobido de aver vislo 
ord^cionea fniustaa hechas por aleunos leliados lenorantcs fae de 
p^rczcr. quc se suspcndicscn para (odos basta tornar despidienle . 
y luzco por la alccion do los mmistros que antlan en eslo. qno 
Eer:i ci luolivo [ircsciilc el misino. quo ciilonccs. v con ni^ivjr II 
Bacia por svi^r cicscluo cu cslos ricnipos atrcviiuinilos causados 
de la couimocion univcrsal de las cosas. però assi conio onloces 
luzgo ossento ci E&tado del Almirante de esle dcsordeo. ; se li- 
braron las carlas ordinarias aolcs.que a todos siq limitadon alguna. 
inzgando no sccvina de consequeucia por las raioncs, que refenrc 
a V. A. assi Oii parche lii^ve <'urrcr la iiiisrra rcsoludon oT la qual 
en lanlo he. :issi. on ([uaiUD ci Ihhjìic f.n i iman ne va quando piiiio 
la suva no la puiu Iniii'uiiii por om'ìiIji la coiicreion al Alrairanle 
SI DO la de! l'iincipc Jc l'atomo verno del Duquc de Alcali, cu 
qne imo toIoIos coatianos con grande SEmtimento del de Terranuo- 
V8, las lazORCi, que diferenuan el Estado de Modica de los de mas 
soa las signtcnlcs. 

la prifflcra. porquc cste cslado se govierna por un Gtivema* 
dor atenta la ulisenria de sn ducno. v los juczcs no ticnen ale- 
dcncia al gnslo del Baron. v Conue sino al jiislo , porque si el 
Govemador ( el que raramente sucede ) dcscamina. lo quita él Al- 
lurante, 7 lo corregge el Vin^, coma aj esemplarea, porque tem- 
pre los Yirreycs por la oalidad, y san gre esdaieddo del el Al- 
ininuile neuea con particolar racomaodacioii do el estado, no le 
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inali opniiur del Co ve nu dm-, v nuf [ihil's Iu ciMn'.::uii . v toaln- 
san. lo rjual no esstndo ne wss. iu)n|uo con siij^ pitstiicms cn i;l 
Bevno. t por sus licrmaiios liiiua, v imiiitTea umitiriuEi cim iiuiin 
absolulei. v Ubcrlau. v nombra juoks a sili i;u.ì[Qs, v lui -jbv.- 
pcilan Oli unno uc los polres siLbjilos. 

La scgupda. porquc ue onlnmno las Irts jucìeìucI Unladu 
los sudo nombrar el Aliniraiitc, v quanuo Ins iiuzcn los Govcrna- 
doros de soma conflanra, dcLri'n sul'cìos iicncmiintos del Contado. 
Y fucra ìi cuvo volo se \>ati\c stiiilai' qualqumra SlagLslrado muv 
rnmimr, t luca fcrmado cuyio prnvilctrio lugmi Baron tiene, ni puo- 
di; leiicr. porque ti r.^faiio dd AlinLL'atitc cs muv dilatauo. v rico. 
y lù5 Jucii:s pucilen siistenlarso con los olboios auiiqueacan suge- 
tos de iniportaacia. Io qua] no es assi ea lo do mas. tiene fiscal. 
j titulo anUguo de Gran Corte del Contado, de maDera. qua fuera 
supertluo ci pcdido nombrar jubigs de Mo^iaa. Palonno. t Catania 
SI lo lienen ue la rnisma capacioau. 

La fCTirra. poi quc h conccsion ac la junsdicion echa al Condo 
no ticQG Olio, V quLii ci «i R<;\oo. assi por bavcrlc dado la plcni- 
lud ucl mero, y misto Imperio, assi sin scscrvacion alguna. comò 
por havor dauo las tcrzcras cansas. quo.no la stienc. m Henna, ni 
Palermo, y à està pidicndoscle a semeianza ds Modica le Tue ne 
gado per su Magestad. las razoocs lambien de eoDcederscla soa la- 
comparables con los do mas. pordezir el Bev Don Martino . quo 
aei uonae rccooosco ci iioynu, j pucs la roncesion ae la oc mas 
jurisdioioQ cs singiilar, pucdc tambicn si ligulari za rsc con la facuUad, 
quo pide sin qtie se pucJa sacur conscquencia para olros. 

La ultima, quc siempre so ba coasiderado cs la ostrcchez de esla 
casa con la flcal do Casliglia por ]a persona del seuor Key Calolt- 
co, dcjaiido ci viuculo tan estrecLo de hcrmano con el sonor Bey 
Don Knrique, por el qnal en mcrcodcs scmcjanles ha sido sÌDgulari- 
lado en Caslilla en sus stdisfadonos de acrccdorcs, sìn.qas n'i'guno 
grade luda querìdo [«elender consequencia para sì; y misma col' 
templacioawbataddo en cstc Rcyno por los qnc bau eovcnuda,-^ 



assi ts [tìiMzcr quf. jiiies lo pido ni AlniiraEile o su Ayenlc T.A. 
siu roselo de coiisci|ueQcia puciìo co ned J urli; la quc pidc, pucs 
Ito lo liaze, por volo del Avagadu Qscal. y no està obli>,'aJo remi' 
tir a otros corno se lui smido baier eoa migo, remitieDdome co 
lodo lo quo V.A. fuereservido ordinar: cujospies bcsos. 

Mmna los 5 de MliJO ISiO. 

Parccer qne dio Don Mano Culclli a su A. sobre el niemo- 
rial de el Almirante , quo se le leiniUo con el qual se pedia la 
potesUd de proceder ex abrupto j aispeoiauvo modo para el Go- 
veniador de A Contado de Uodica (27). 



SEBinasiHO SiBSou 

S' È compiaciula V. A. rimeltermi una supplica dell' Almirante 
di Casligiia con uu <k'g!i esemplari di essa, io cui prega concedergli- 
si le lollerc di padeiìlii ordinaria, eh' è slata solilo darsi da secoli 
fin' oggi da tutti i Vcccriì in questo Regno. 

Da parte del mede^mo mi sono state preseiitate le carte otigi- 
sali, die fi si diano. 

n tutto considerato per adempiere l'ordine di T. A. che diman- 
dali mio parere osservo, cbc quesle Ictltre di podestà coulengono 
una facoltà, cbo dmiiio i \ii i iv. pn- ]j i^ipiiiMciiluiiia, cbc iciigouo 
della loro supremuiia iulle lu^i^qs Ira Iure, iii lirtù della quale la- 
sdando da parte i lermiui ordiuarì del dirilto comune, e particolare 
di questo Regno, possano i Baroni ne' cast grani contro i loro vas- 
salli, procedere con quell' Antoiilà con cui procede la Q. G. iusie- 
nte al Principe. 

La qual potestà esseudod concessa fino al tempo dd Duca 
di Alcalà a lutti, e senta risparmio, essendo io Giudice deDa 6.C. 
dopo d' avere veduto delle ordinadoni ingiuste falle pn neuo di 



(il 

rilL.uiii Duilun Jììilui.imi ai mniiu , Jiii ili luanv, eie 5Ì sospen- 
desse . Iiiiorhu iiuii s\ ultiTrcbbc novello permesso, e giudira die- 
tro u uvcrc latta aUcnzioim su miuistn attaali. che al prcscnle 
esiliano le slcsse ragioni, che furano a que tempi, e vieppiù og- 
^'1 [icr essere crcsciuio i arojrG <ie BaroDi cagionuto ual di loro mal 
coiileiiln, 

Perfi come fn in passalo Emdico esente lo S(;ilo dell' Al- 
mirarne u osmi eiiDruinc. e che •.■li si potrà coiiccuere la licenia 
ordiuana sopra ogn altro Senna liinitar.ioue alcuna, ntiettendo, die 
Doa semià d cactnpia ad alln permoUivi. elio nrcnsco a V. A., 
e credo doversi dare la slessa nsolmione al presente, poiché quan- 
do il Duca di Terranova prego per so non Irasse per esempio la 
COocossioDO fatta ali Almiranlo. ma quella del Principe di Palcrnò, 
genero uel Duca di .Alcaldi, ed ebbe voii coolran con grande suo 
menti monto. 

Le ragioni . the dilTercrr.iaiio lo Sialo ui uloiiicn uaaw ami 
Stati SODO le seguenti. 

Pnmajflenle. perche qii.--in runimin si i:.:!-. i-ii-in m Go- 
vemaloro per 1 assenza ui:i .sim p:n!r™p rd i i;ì<i<!ìj'ì r.nn fliiondono 
alla volontà del Barone, e Conti; .^e mn cLe. nel yinsio e ncH'ono- 
5lO. E se il Governatore, il the riiraniente siicrede. ilisvtn. l Al- 
mirante Io licenzia, c lo rorrrene il licere, cnnie il contcslano do- 
gli esempi, perche sempre i \ii cié per In oii.Hila. e per il sanRue 
illu Ire oli \ n t j te 

non oppr me e I 1 In 

non [Stono, la qualcosa non si usa cogli altri i: he presi' nel Re- 
gno per niello de fratelli, delle sorelle, e dello mogli governano 
con dispoliiimo, 0 con maggior liberti, nominano giadìel a lor vf^lìi) 
c li fan muovere a lor talento, scompigliando la giustizia condanno 
de poveri sudditi. 

In secondo pei-chè ordinariamfnte i Ire Ciiulii i dd Crntucin 
sogliono nominarsi dall' Almiranlc, e quando vi sono Gi.irnialoii lii 
somma conUdenu, essi eleggono soggelii benemeriti del Coiit;irlu 
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mi'in^sjinu. al cui volo si sosgctlnic ^iinisivOL'iia ma ai e Irato anche 
Il pili esalio. (U quai primcflio nessun liarorie putì goucre essenao 
lo otam (ibll Àlmininte cosi ampio, c ricco, cho i giudici possono 
iiianccncrsi decorosamente con i propri oflici. Iraltando mateno di 
importanza, cosa che non avviene dcgìi aiiri. 

Tiene un ATTOcata llscale eh è no titolo antico della Gran 
CorEe dol Contado, i giudici di ossa Bon anihiscono Tenir nonunati 
Giudici di Mcssma. di Palcnno. e di Catania . godendo la siessa 
ampiiiiia di giurisdiKinne, 

In lcn.o pi:rtlii la coiircstimifì del (iinllj Julu al Colili; di 
M d p 
glisi confcriia la picnc?.ia nei mero, c misto Impero, c sema n- 
serha alcuna, come per essergli stato accordato il lerio grauo di 
gmnsdmone. che non ha nò Uessina. nè Pdenno. 

Quest ultima citta ovcra prciiato di ottenerlo a somiglianza 
ui Modica, ma non 1 oiicnne pei suoi niairisirati. 

le moiivaiioni m riiirsii prniiej^i nun sono d ^Jiiarfiarsi ai 
retto delle. altre cillà. BusEi il dirt. che il Ile .llarliua dal Conio 
riconosce u Itcgoo. c poi;:iie la sua giunsaiiioue è singolare puii 
anche angalanmisi il pimiegio por il quale si suppbca . senza 
che SI pOBia trane ad esempio. 

IqIìdc. è da considerare che sempre s è amie riguardo alla 
parentela della di lui romiuiia con qiiciia Requie ui Cusiisna per 
1 pe on d S M C 

sanguinella dei i<miie Luriipicz cnn rcuiiico ni ui.Miyiiii. l'cr iiiu 
TincsEi ha egli ricevuta con singolare fa\oro ii diniio d esecuzione 
parata ncll escossicm de suoi debitori in Castigba. senu che al- 
tro Barone tbìai 1 istesso preteso, diritto rispettato da Viceré la 
questo Bcgno. 

Ofld' 6 mio parere, che dietro la Suri>:ifa dclF Alniirante . o 
suo Agente. "V. 1. swi^a (inuuiu aicuiin. rnt !n prana possa lor- 
nare au esempio, uoicj i;uiici;jc-r!;ii (mi;ini. cnc uiinanoa. e la pre- 
go di non farlo dietro r avviso deii Avvocato liscale. non essendo 
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V. A, obbligata rimcltere ad alcuno la supplica come s' à degnata 
farà eoo me. Ed io rimoltemlomi i tutta quanto si compiacetk 
ordinare. 

Con tutta Teooraiione sono 
Da Messina II S Maggio 1869. 

Parere, che di D. Mario Culelli a S. A. sol memoriale del- 
l' Alniir^nle a luì rimesso per informare, con cui prega accordarsi 
]a potestà di procedere ia lia parata , con dispensa di fom» di 
tilo, al GoTematore diUodiea. 

CAPITOLO VENTESIMO 

LE EIOGBAFIE. 

n^segnendo a parlare della magnificenza del Medicano Tii- 
IiUDtle Iien d sa, gIib in questo ban seduto nomini di non poca 
dolirìna, tra' quali prindpalmGnIe si distinse il patrìzio Giovanni 
Antonio Cannedo celebre eìnrcconsulto, cbo appena giunto in Pa- 
lermo fn detto ne^ Consnllore. 

Questi fin dall'anno 1567 scrisse de' feudi, sulla Slranfpnte 
Tolentas, e de' Capìtoli del Regno. 

Da Gioran Battista Celeste Recente del Supremo CoDsdglio 
S ItaHa 6 aorta la Modicana famìglia Celeste, che venne con buo- 
ni auspid inaieme al Conto Bernardo Caprera , dalla qnate soa 
derivati à benemeriti soggetti, cbe delle illnstrì persone non ar- 
rosdscoDO discendere da essa, come dico il P. Tommaso Tamburino 
ne' nuovi opuscoli Teologici da lui dedicati all' illustre Marchese di 
Santa Croce. 

É molto rinomato Carlo GìaHongo, cbe in forbita lingua la- 
tina scrisse de' frammenti di Diritto (28). 

Pregevoli sono le postume difése del giareconsulto Oinsei^ 
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AscoiBO, ed i oommeolarf de' dii^omi ià Contado del sapiente 
■{[iaiispótto Ceaaie Saloinì. 

RÈ alaiumo Dell' oblio le aUegadoni dell' esimio TinceD» 
GoaitellB lod^ da Ibcio Giurila, e le dotte memorie del mio pa- 
trino Camillo Celeste. 

Spero, che come teatimoniania di sna dottrina si pobblichc- 
laano i suoi Consigli, a', quali penso far susseguire, so a Dio pia- 
ct;r!i, le mie Itisoluzioni di Diritto. 

Ancbe degli esteri qualcbe Tolta banno onorato il nostro Tri- 
buDale, 0¥'io Iio seduto àaa vello. 

Francesco Scirolta, Pretore, d pili ìlegìa Caria, fratello dèi 
celebro Anlonio, eletto Rcggcclc d'Italia, Vinccnio Dedte fratello 
di Lucio, Lciicnierito Pre.=idcule del Regno, ed allri de' quali Ira- 
lascio di diro furono ra,igislrati fra noi. 

jia^biiti iijiiii molli de' nostri furono ammirevoli in ogni 
genero (lì Letteratura, e fomiti di somma perspicacia, ed ingegno 
decorarono oltre modo il paese, talobè non vanno secondi at 
tei Fabiido Bartuleo figlio di Dante di Calabria, orator facondis- 
simo, il quale nell'anno ISSd sotto gii auspici di Pietro Barrcsio 
Stgaoro di Pictraperaia diede in luce alla studiosa giorenti^ i suoi 
Dialogbi di Granifliatica, opera celebre in questo studio, ed a lut- 
ti assai grata. 

Per la eleganza e belleua della liugua latina compose il Flag- 
gtìio iM Batiwi, ossia il Bariero Insegnamento, lavoro, che per 
jutln dìBaTenlBtft ìescib imperfetto, percbè prevenuto dalla morte. 

Ifelle fllosoOche dottrino fu singolare Calogero Maiuardi ce- 
lebro per nobiltà di sangue, e di cosluuiì, la cui stirpo femmini- 
Je traslocala nella famiglia Celeste diè molli uomini rìguardevoli, 
e d'autorilì per la toga. 

In patria, ed ia tutta Italia ò di gran fama il dotto Sammar- 
tino, che si tiene come primo nelle dottrine Mediche teorica pra- 
tiche. 

I« di lui operette compreodooo non solo i rimedi ordìnarii, 



die foiiJiicono alla saluto, ma Leu pure quelli, dw s«H}-dÌ mim 
ÌQvtii7Jono. 0 TCngODu repudi McellenU. 

iVclI anno ìii'^u qu) mrunnndo la peste, egli innanzi i BTa* ' 
giatrali del LoDtado eunipose h tenaca. di cui si & commertìo io 
Ilalia con felice successo. pcrcUii ili gran virtù. 

Per allczza lii oentc. ed acutezza d ingegno particolaiì Iodi 
hscdist M Ei'L'uacc dì Galeno Barilaio Anudo , da Pielmcdo 
A^ci'iisi). c !l;i lìiuraiiiii Antnnia Scro^. di ctd spesso fece men- 
;iuue il romano Faliio Colonna. 

Fu pur de uostii Fabio Colamlio. nomo enidila g poeta, die 
boi nr^rnu rrimposo ii\ linrnia Ialina. Lascio di dire delle poe^e in 
liuL'ua vulL'iiro M Giurisperito Curto . chB si disUnguono per un 
cerio lepore inirailahile. 

Diego suo figlio conto in metro elegiaco le lagrime di San 
Pielro. faceuiiovi seguire pietose nDcssioni. e se avessero agio di 
attendere acli studi lellcrani. animircToli IsTon ci darebbero la 
ogrcgm uonna Anna ue BCiumo, tnscuio trasca, Giuseppe Sara- 
martìno maestro in Teologìa, Crucio Caslillet, e motti altri dotti 
concittadini. 

Vorrei mettere i nostri a aotlzia d' alcuni saggi delle primo 
poesie dramniatìcbc, ma sia succiente il ricordare, che ne' Monti 
Erei sorelli allo Stato lUodicaco iiiTcnlossi il carmo Buccolico (29). 

Qui fiorì Paolo Gallola di non mediocre sapere, che moslrù 
meravigliosa destrezza in ogni sorla di metri latini, nè è da pas- 
sarsi sullu silenzio Paolo Joanua Professore di Sacra Teologia, e 
felicissimo pocla in diastilo Siciliano, in cui scrisse il Cantico del- 
la B. Verdino, e la Salve Regina, Liriche piene di sacra unzione, 
che si sono da pochi di mosse aile slampc. 

poco illustrerà il paese 1' erodilo Vincenzo Raimondi d'acu- 
to e sublime ingegno. Nella sua grammatica composta con esaltcE- 
Ka filosoilca si inanUestano^i bei modi della latbia fai'ella, e se 1 
suoi lavori vedranno la Inco non avrii patì in tali studi. 

Tra 1 piofbssort dì Lettere si distinguono' i ddarissiroi ed 



^^i.F. Grqpirio Giardiua, e Giuseppa Gallota il inaggioru, di no- 
ne non ordinano, che fu mio precettore di belle Icllcro, dei di cui 
meriti DOD to tener parola per noa riportar taccia d' adulazioDB. 

Spero, che per la ciercù di Dio actjuistcfà ciascuno la lode 
della sua immortalili' 

Altri uomini illustri vi Eono cLe dall' Accademia mandano bei 
scrìtti alla luce, degni dei più grandi encond, ma litoioiamo meglio 
a bi panila ddle belleiu di noiba dUà. 

aPITOLO VENTESIMO PRIMO 

LI GU£Se. 



Pur Dotabue mdono Modira le sue chiese, e i suoi tempii 
belli, e ma^iQci. fabbricati eoa grandi spese. 

La cliiesa majEfioro. o madre sotto titolo di S. Giorno Hai^ 
dosi eoa 

p q e ma 



Di nou minor rpregio e i aiira di o. Pietro Apostolo neua 
parte iDicrioro uei paese. 

£>oiio I istesso nome di S. Pietro una blu antica n esistette lì 
doTB era un Monastero di Benedìltinl, fuori le mura nella parte su- 
periore, fabbricala al tempo di S. Gregorio Maguo, la quale re- 
centemente si è unita a quella couBacrata al nome dì S. GioTaoiii 
ETOagcIista posta a ponente. 

Questa chiesa dal Conte Ruggieri fu data alla famiglia Betiedit* 
lina anzidetta, cui Teouc aggiunto uu religioso ospizio detto della 
Calili, e dell' elemosiaa, sotto titolo do' SS. Innocenti. 

M> distrutto r08|dào, ed ii Monastero Benedettino, nel UH 
por nloBli del Pretoito della Chiesa HangioTe confermata dal 
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Vi.'sCdVii l'ajlu, tu))i« i-ii.'U il.il liiiiluJiKu h diitsii iuniferila ili 
S. Giovanni -EvaiigelisUi yià sulTragaiita alla Chiesa .Madre diu-nne 
nobile Condiulrice della mcdosima (30). 

Posta d'un rilevata piano, da'snol ediflii si veggono',! 
Honti d' Africa , e quoUi della prcdaiisùma adiacento boletla 
UalU. 

Coniasi come terza l' Abbaiiale Chiesa sotto lo sperlale titolo 
di Santa Marìa di Betleram formala dalle chiesette S. Maria di 
Berlon, S, Bartolomeo Apostolo, S. Antonio di Padova, e S. Mau- 
ro, oggi aggrej^ale iasicjne. Vi era un tempo un Ospizio di rBli- 
giosi, ora la cliiesa sudctta è sottoposta a quella di Santa Maria 
di Bellom di Terrana. e vi risiede una Confralcrnila per conces- 
sione dell'Abbate Coramendaliirio, come rapporta Pirro ndla Sici- 
lia Sacra, Chiesa Sirnciisana. 

Fu poi concesso alla slpsaa, rliii il Proposilj della chiesa Ma- 
dre nel giorno della solciiuità del Corpo del Signore ci prendesse 
l'EumisticD pane, e si manifesta come torxa sorella per la sua 
'1wl]ezza> 

Madre della chiesa sndctfa dì S. Gìoranni Evangelista come 
si ò detto, e di quesf ultima ò la magjiioro dedicata a San Giorgio, 
che licHE duo arcLu ar!,'RnlR[^, le quali cuiiscrvaiio sante reliiiuie. 

Di recente ne ha una la cliirsa di S. Pietro. In quESli duo 
tempii si cantano diurne, e notturno preci, e da pociti anni io qua 
BeUa chiesa di Saota Haria di Betlemme ij è - istallato un leno 
Colleg([Ìo di CanoDici, dblinli per costumi, e per dlvodone, presa- 
dendovi al presente il dignissimo Arcidiacono Aatonìno CìriQo, 
Teologo, e Predicatore. 

Ma rivolgiamo la iioslra allnizipne al primo, C magniilco tem- 
pio, che dicemmo esscrr, la raiigjjiorc cliìe=a della città, dedicala i 
S. Giorjjio, principale tutelare, e patrono dì Modica. 

Quale cosa mirabile si osserva nel di lui. altare maniero un 
eccellentia^o , e griQdìo» quadro , cbo racchiude un numero 
ssteiB d' immagini di Santi, divisi in Bmppi, che simile io non vidi 



qaie iL >jnù. principali sono quciit dui iiiariirc luoinrc. come nu- 
Liamo ncordaio. Il UL CUI iL'ÈU\o t'Kimti Si ccnura a ui ;iiiriie, 
assai solenne nrcsso i iiioaicam. 

In qucstu di con grao nivc.'imir . ronipn sincruniiina si 
cODduMDO per la Citi:i ic sue safsa ri^iiquic lu un arca m ricco, 
e spiCDdidissimo argenta . lorniaia a spese di GiOTaiiiu Ernqucz. 
0 Caprera Govomaiorc ceno siato, 

Van primi ntiia stm nrcccssione i Monaci, u Clero va secon- 
do. CUI sicguo [iciviuniciiio ii ponoio. 

Di queste reliquie c nane un pciieiio mi sacro Leciio nella 
Co d C r 
no. 0 Sebastiano, dt Cosimo, o Damiano martiri . di Anlonia 
Abbate, della Tergine . e Martire Lucia . doi confessore Filippo 
Nm. del HarliTe. e Papa Luao. di Aniceto Papa, di s. Antonino. 
Gioslino. e Vittore Marlin, di Cnslioa o Colomua vergine, e ^ìa^• 
d d T P R 
di Fcliciano. cJ Adriano, di Olcstiiio l'apn, (Iella vergiiio, c mar- 
tire Barnara. di Agnese veraiic. e m;irlirc. di Stclaiio pruto-mar. 
tire, di Ciriaco martire, d' Anastasia vergine, e martire, di Callisto 
Papa, di Uerounao. di Macario, di ftiarco Efangelisia. di Cassiano 
maitin. di Placido Abbate, di Letmo maiiire. di Rocco confessore, 
del Papa Felice. di Filinpo confessore, di Pancraiia \escinro. del 
martire Lorenzo, di -Messamlro. e ili Vincenio ni.irliri. dì lìonifacio 
de Mfìlaribiis, di Grato mailirc, ili .1Liri,iiio, di Giosuè iimrtiri. della 
verginee martire i-aoiina, c m\ mmm: uimw. 

A questa festa dei principale titillare ci. Giorgio concorre nu- 
merosa folla di foreilicn. à per sooiire musici concerti di vocali 
maeslii ipil trattenali a grandi snesa. si per lenlire Io narranie det 
prodigi grandiosi del a. Uailiro da sapienti oratori in ciredlan di- 
scorsi proncnie, nooruaneo come egli eiammai avesse anoanaonaio 
la dttii nelle pressanti necesdlà di peste, di EiiDie, e ne' più perico- 
losi frangeati. 
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QaaDdo SI popolo naiueroso ricorre al tutelare, c cliiede conso- 
jazioni, ed aiuti per so, per la patria, e per gì' in(Iji,'E:ulì, ì canonici 
u' quali si apparliene il rendiqeDtoJdcllo pubLliche gradii], e lo ese^ 
cÌ2Ìo delle EOlaaiii funziooi, pregano Cristo Signore, o con salmi, e 
caulici ehiamano Intoreessore prasEO lui S. Giori^ra. 

I pielosissitni Conti lo elessero Patrono àvWo Slato, come di- 
ce Pirro nella Chiesa Siramana. 

Neil' anno 1630 a sei novemlirc in quc>ta lempiu fu eretta 
da PapaUrtiano 8* un'In^gne Collegiala di Cuhodìcì (31). 

Quattro Dignìtil furono in essa lEtituile. La prima è il Pie- 
posito, alla quale incombono le cure parrocchiali, per lo innanzi 
dello Bencfldato. Altualnenlo n' è ìoTeslilo l' erudito Teol<^ f ran- 
ciiSGo Garrafa mio parente. II Decano è la seconda, il Cantore k 
terza, e la quarta il Tcsorìero; vi sono inoltro nove canonici insi- 
gniti di rocchetto, e dì cappa violacea. 

La elezione do! Prcposito È cscluiiiva alla Sei3e Bomana, Del- 
le altro Dignilà ne appartiene il diritlo al Ciipiìoln ne' mesi nllcr- 
nativi, e calore , eie più si disltiiguoiio per as^iduiti nel servidu 
della chiesa, in concorso con altri sogliono preferirsi dall' Apostoli- 
ca Sede. 

Tre degaissime Società divote decorano h chiesa stessa, due 
delle quali lianno per istituto il Culto del SS, Sacramento, da cui 
precduno il nome, e la terza il servizio dell' altare d&Ue Aninie pur- 
ganti nella cappella della Vcrgijje Assunta. 

Vi si esercitano molto altre opere di pielSi, e molte ntmieroso 
sono le messe, che vi si celebrano. 

II secondo tempio, come dissi, in ordino di dignil'a, è dedicalo 
a S. Pi^o Apostolo, magnìfico al certo, rlic prese una decentissinia 
forma dopo l'anno 1501 ed oggi ò compiuto. Era pria Beneficio, os- 
sia parrocchia, come dir vi piace. 

Di poi obhe una semplice collcggiata, la quale oggi È divennfa 
Insigne. Conta un minor numero dì canonici in confronto di quelli 
della CoHeggiata dì S. Giorgio , ma esA hanno lo medesime in.- 



segni;. Uijw iiL' c I Arcipreti;, la Ji cui ckiLone appartiene alla 
b. Sede. V Ila pure un Decano, un lesoncro. uu Canlore la c- 
Icaone de quali ai rogoln giusta lo paiIcGipauoni della grazia al- 
leniatiTa. Qvì a venenino da iaamneraToli fedeli le rBliipue del 
braccio di S. Piclro Apaslalo. che nel d) 29 {pupo con gran 
sollcuniià. e pompa si portano per la Cttlu conio si fit di quello 
di S. Itl.-im tiri Cn^tciiu a dieci di maggio, e del sacro Capello 
della \rrt'i[ie Mnna nrl ih della AssujiEiune. il qnalesi conserra. 
nella chiesa dt Santa Maria di Bclleni. 

AH esordire della fundaiione di detta Insigne Colleggiala dii 
S. Pietro gran conteso s accesero col Preposi ta dell aUrn chiesa 
' di S. Giorgio in Roma, e nel R^gRO tp-aussimc divenneia prianpal- 
meiilc. qiinndo s rib.u il Vrssilln r^iiioniri di S. Pietro, che SI 
c c t n ! il I JcU Madre Chiosa di 

5 G II 

L l'refosito di qucsia coinii Capo lii tutto il Clero sosteaera 
che alla Croce della Lhicsa maggiore quasi al lume pili splendido 
debbano cedere i minori. Dura oontroTeista fU questa alla qualo 
ECgui un altra, cioè quale dello due cbiese si dovesse preferire nella 
processione, dell Eiiciiiisiri nel di solcano del Corpo del Signore. 

olii;lli' ili 1/1 !niM. 

Filli M [inizia cjiiti'Sii, e |m,1i:; aliare il Capitolo dì S. Pietro la 
propria Croce, ma lu ^icgao di iniuor dignità doveva esser bendata 
di nn drappo serica per dissouiigliarsi dalla Croce di San Giorgio, 
à' altea» più grande, che in segno di superìorìUi suole porlani sen- 
za velo dalla maggioro cliicsa, cui dietro cammina il Capitolo della* 
CoUoggiata, ed il Clero della Cillh. 

Passalo lo esame della conlesa presso V eruditissimo Gabriele 
Criales canonico de! Capitolo di Conclieasa in Spagna, oracolo di 
giustÌEÌa, sedendo in Messina Giudice del Tribunale della Begia mo- 
uardiia, oggi merilisdmo ArcivescovDjiii Regio del Regno di Napoli 
Venne da Ini decretato, che novità non sì facesse in disTantaggio del- 
la Chiesa Hadre dEi S. Giorgio. 
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!■] giii tominaii! qwìla scemila lifi", fi come dalb più auMro- 
volc Ji^iiili 3i furiala Eucaristia dal Pruposilo di S. Giurgio, si 
nel primo giorno della solenne festa, che in quelli dell" ottava. 

Esposto pomposamonte il pano Eucarìstico noUa Chiosa di 3aB 
Gimipo qid si lenera con «iimni onori. Qui il popolo della dità 
ricece la benedÌ7.ionc col segno della Croce. 

Allrs conlroversie vi sono siate fra le due Ciiicsfi, ma linal- 
nienl.': invufsfo il L;]u-,li/ki di Rocm Pirro fu deciso: 

. ^Ih kuiw V edillu, e la Ciiiesa di S. Piclro nel Salilialo 
Santo uiiLidista a quella di S. Giorgio come la maggiore n. 

In quflst' ultima chiosa si fost^iano le nascilo, e si celebra- 
no i funerali de' Re, o porelift in essa ^ onorano più conrenico- 
temente, o perchA tale ò l' usanza .Veramente cose regali rìcUodo- 
no i Ite, ed è bene , che dal nobile Colleggio del tempio mag- 
gioro, 0 dal suo Clero si facciano io pietose preghiere, o i' eccle- 
siastiche cerimonie, non esscndorcne un' altro che lo eguagli per 
le insegne, e per il numero de'Canonici. 

Ua siamo riveruiti alla seconda Chiesa di S. Pietro che rì- 
Eplende di non mediocri bellezze. 

Bello v' è il maggiore altare eretto dal Conte Giovanni Ca- 
prera nato in Modica, c che lia il patronato del pio sacello, presso 
cui fu sepellilo. 

Si l'una, che 1' al Ira CLicsa hanno soggette Chiese inferiori. 

Tre sono le chiese Saeramentali, Coadriulrìci come vogliono 
dirsi, 0 filiali d^ madre Chiesa di S. Cioi^O' l" pnna detta dì 
Santa Blaiia dei Casale , di S. Gtoranni Evangelista la seconda, 
e la terza di Santa Uaiia la Catena. 

Olire a' Coadiulori il Proposito arQda 1' 3mTnÌTii!<tra:tionc dei 
Sacramenti ad altri dodici presbiteri, clic viìh.l'ouu paghili titilla 
Chiesa, al cui servizio sono. 

Ond' 6 che questa dignitosa Prcpositura si rendo illustre per 
il numeroso Clero addetto .a' sacrì ministeri. 

10 
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Tni :i!lro sono le Goadiulrici della Chissà di S. Pielro, cio& 
([iidhi lìe) SS. Salvatore, su di cui per& ha giurisdizione la Chie- 
sa mn^^iore , qudU di Santa Maria del Soccorsa , e l' altra di 
S. Paolo Apostolo. 

L'ardprete ancora per lo spleodore del sao Tempio, ed- onde 
farsi coadiuvare nella Parrocchia Ita stalnlito otto presbiteri, cbs 
haiino particolari stipendi secondo l'altare a cui servono. 

Ahbazialc ù la Chiesa di Santa Maria di Betlcuinie. Per De- 
creto di Mujisignor Frauceuo Elia, e fiutieis Vescovo di Siracusa 
fu b Gollcggiata ivi csisteote formata d! (oatlro dignità, e nove 
eanonìd, di cui la prima b Y arcidiacono , la seconda il Decana , 
la tona il CaiUDre, il Tescrìere la quarta, 

L' elezione della prima appartiene alla S. Sede , delle altre 
alla medesima, o al Vescovo giusta la partitone du' mesi Tra essi 
falfa. 

Io questi tempi il Capitalo contcoilc per vcuir esentato dalla 
giurisdizione dell'Ordì Dario, e stima di essere sottoiioslo alla Re- 
gia Abbazìa di Santa Maria di Tcrraaa, della quale godo il Giu- 
dice delia Regia Monarchia. 

CIPITOLO VENTESIMO SECONDO 

Ctl OSPIU, 1 CONTEHTI, KD I NONASTEBI. 

A parte dell' OspiiEo di Heligìoù eh' esistette nell' anzidetta 
Chiesa di 8. Maria di Bctlem, un' altro vene fu nella Chiesa del- 
lo Spirito Santo, un tempo Priorato suHragaDeo dello Spirito San- 
to della Città di Roma, di cui parla Pirro in Ecde$ia ^otucana 
Dioeeesi» Syraatsmae. 

Ndl'anno 141^ otlcnae questa Chiesa Pietro Carrafa degli 
Ospedalieri di Soma, il Priorato della quale , e dell' altra conti- 
gna sotto nome de' Miracoli oggi, in un sol eoipo ridotte, dopo la 
morte di Giuseppe Bologna fu conferito da Paole ( * i Prospero 
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Bebiba sao familian, ìntieme a queBo delle allre Cbicse di S. An- 
tonio in lentÌDi, di S. Elia in ScioE, di S. GioTanni in Buscami. 
Cosi lesesi nelle lettere date nel Dicembre iSSS ncllu Cancelle- 
ria del Regno. 

Un'altra casa di leligiod Circestìenù era nella Chiesa di Siati 
Maria delle Catenatte, snSraganea all' Abbazia di Santa Maria Boe- 
cidia, ohe eironeameote Hrro riporta in Bae''^) enore, dia &aif 
ramenle si vede. 

L' altra, eh' esisteva nella Chiesa di S. Beinarda , og^ è 
dell' iiitiiUo diruta, di cui scio si parla negli scritti di Cabreo fio- 
clesiaslicu-ValIe di >'oLo. 

Il 3U0 luogo rimasQ soggelto alla Parrocchia della Madre 
Chiesa di S. Giallo. 

V erano aacbe religioti eremita^, che oIEtono solUnIo 
sacri vesligi d'antichità. Vestigi pur restano di ijuellidi S.Paacraiio, 
di Sanla Maria della Croce, oggi Manscrrslo, <li Siiula Maria Itria, 
di S. Maria della Purincazionc, o Cjiulck.jii. SolEnrila rimane di essi 
quello di S. Maria dui Bosco, in cui ia^uiio wn multa divoiio- 
ne laici Eremiti, che tì dimorano, ed il sacro convenlo dì rdigio- 
si della Commenda Gerosolimitana nella diiesa di S. Giovan Bal- 
li sU (32). 

M piccole Tcllgiose famiglio stancano in Convestì ooslmtti 
a grandi spese, 

Fiorenle è ìl rispettabile ordine Domenicano sotto la tutela 
de] fondatore , ed il piissimo Ordino degli Ossenanli presso la 
Chiesa di Santa Maria di Gesii, quello de' ConTentuali nella Chi»- 
setta di S. Sebastiano, e l' altro del tei» wdine ridng la Cbia- 
sa di 8. t^useppe. 

Nella chiesa di S. Fieneesco d' As^ è il Convenlo de' Cap- 
pu ccini, e qnt^o de' Bifinmati sotlA la proleriooe di S. Gilogera 
nella dnesa dedicata a questo Santo, aUa quale ti è agpanlo il 
titolo di S. Anni. 
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A somilgiauia di questo Cònvoiitu nissun' altro s'iunSlia piii ■ 
superbo, e magnillco. 

La CanDcliCana famiglia abita nella Cbicsa del Canndo , in 
cui i nostri nel giorno delle Ceneri raccolgono i prìmi fratti del 
Quaresimale, rccìtandoTÌsì la prima predica. 

La chiesa Madre suol nutrire i fedeli eoHa saera parola nel 
tempo in cui alibbognano della pieaeiia de' Sacramenti, e della 
Tcra dottrina. Quindi du presiedo nella medesima Chiesa Ira le 
cure pili grandi tiene quella di aanuniiaro il Vangelo, essendo stato 
a lui commesso di pascere il suo gregge. 

Ond' è che di là parte il sacro oratore , e va a diffondere 
negli altri luoghi la dirina parola , addimostrando, eh' egli dcrc 
essere fra lutti gli altri Curati il più eminente provveditore dello 
anime, o fare si, che nel Hodicano ovile non yi germini il malo. 

La sudetta Carmelitana famiglia va pur lieta nel giorno del- ', 
r Annuniiazioae della Vergine dell'onore di recitariisi 1' orailono 
Panegirica dal Quaresimali sta, come le religiose dell' wdìne ^ San 
Benedetto del Farcgirico dì pesto Santo , ed i Douenicani . di - 
quello di S. Tommaso nel suo giorno. 

rfell' illustrissima chiesa dì S. Maria dello Graiio risiede la 
famiglia leresiana. La Santa Vergine sotto tal titolo la patrona 
della oiltii, la cui ioimagiue per ordine del Cattolico nostro He 
por nove giorni dalla Domenica in Albis sì venera in Modica con 
grande divozione, e festa. 

Lì presso va pcrfenìonandosì un Convento dal religiosissimo 
caralìwo dell'ordino dì S. Giacomo, Francesco Bolles (33). 

Dal medesimo si prestano gli alìmenlì a' religiosi, ed agli 
altri dell'ordine di 5. Ago.^Iino nel Convento di S. SI arco , nei 
quale a 23 d'aprilo 1651 venne proclamato per fiegio Decreto, 
gran maestro dell' ordine. 

Bello si addimostn ii nascentt Ordine di S. Nereo. Dio vo- ' 
glia, cbe splenda fri noi l' illustre Sqàctìi di Gesil nella Chiesa 



Seminario di giovani per opera ueiia Chiesa Hawe. lo y'"""^'' 
che le anzidette case roligiow sono di sommo Tuntaggio peii;liB 
àUmentanO' la Tirtù. eia dottrina. 

«ano pur fra noi vari monasteri di Beligiose. 

Il primo è pmso la vetusta cliicsa di H. Sralaalica, ciiiamaia 
oggi di S. B.ncadb. ^ 

monache TCnerevoii. fra cui sono la pieiosissima Siadiu a. Cctma 
della chiara Kuniglla Patemi, e la veoctanda Cdeste. Per non 
podio tirtù 6 pure d' esempio, e per illibati costumi la Tenenada 
signora Pisana, eletta Ahbadessa per unanimo smiraggia. 

Il wrmrlr. i\ U llnnii^iirn di S. Caterina da Siena sotlo ti- 
tiloo r< lì Ca 

Tali G 

n terzo 6 il Uonnsforo di S. Franresco savcno, opera del 
piissimo sacerdote Pietro dveilo- che volle fabbricarlo a aue ape- 
■ SI (SS). ■ 

n qoarlo di Harlmo fu pna an orfanatroRa istituto da 

fra Baipassare Lorcticc. Cavaliere don ordine GorOsoliDntano. 

Il qmiilu di S. T.Tcsa, e di S. Maria del Monte dellaPìeli 
per ili du\iiic iicll:i siinnini ,iiaraiicriia Ferrara ò Oggi rctio dalla 
piciossima nonno madre Aloisia Lago (aG). 

Il sesb) è ijeUo dello Spìrito Santo di austera osBerrama fon- 
dato dal Canonico Talerio Carraia mìo parente. 

Ha passiamo nd enumerare i Monaci, che d distinguono per 
dottrina, ed erudiiione nel Convento de' Carmelitani (37). 

Sono celebri P. Giuseppe Hocca Teologo Domenicano, e di- 
scepolo di Medina, e Baimcs, che non'ebbe minori pregi dc'mae- 
stri, ed ii P. Egidio Rizza rinomato per le faconde Concioni te- 
nute ne' sacri generali Concili in Roma d'innanti al Pontefice, ovu 
ebbe il primo luogo fra gli oratori. 

Pure questo CoilTeiito rendono rigvardeTolc ì efoTani maestri 



P. Alberto, e P. Leodoro primi Provinciali della proviucia di S. 
Alberto in Sicilia, e di quella di Calabria, ed il P. AJberto lore- 
llee, àit llail nelle d%ute TeoIogÌGlie de' Carmelitaiu. 

Non 10 dir parola dì molti sltil , Q di coi esemiuo Biegne 
a' nostri tempi il Rerereado Gioran-BatlisU Crasso, son minore per 
bontà di ooslumi , e per ingegno , nipote del signor Francesco 
Crasso, erudilìssiruo suggello, che r.miiii»i.=lrii la Ona-j .Ihiire. 

ìi Colleggio, e gli studi Gesuitici sono in Slodici wjniìi ìì quel 
di Palermo, e di Messina , e nel Convento de' Mìuari Osserrauti 
sollo k regola di S. Francesco, sono Horìde, e pubbliche le Scuo- 
le dt Filosofia, di Soittara sacra, dt leoloi^a, e di altre sdenie. 

Qni da pochi anni abbiamo avuto da Lettori i Reverendi Pa- 
dri dell' iatesso Ordine, Bernardino Romano, Bartolomeo Bisazza, 
e Francesco Rizia, ebiarissimi per lettere, e per costumi, che sono 
stali ProTtnciali dell' Ordine. 

In questo CouTenfo molto si dislinBue il P. Diego Salomi, 
eccellente oratore sacro. Egli nell' anno 1690 mandi alle stampa 
il trionfo del Prìncipe degli Apostoli. 

Vi fiorisce puro il P. Ignazio Stbifltto, lettore Generale di 
Teologia in itfodica, il di cui nome rimase immortalo nella Provin- 
cia di Ifapoli , oggi mentissimo Custode della Provìncia del Val 
dì Noto. 

Di somme speranze nelle lettere sono P. Luigi Armenia, « 
P. Vincenzo Bagusa, che cominciano ad avere un nome non dia- 
simile. 

Qui residette fra Antoiùo Gcratana oggi ascrìtto nel nnmera 
de' Beati , formidabile nemico degli Spiriti maligni ù vivo , che 
morto, i quali non soffrendo la prcseuia di quel amo di Dio, [nìi 
e più volte nel vedere il laogo di sua sepoltura lauiarono il cor- 
po degli ossessi. 

k' nostri tempi è fiorito in qnest' ordina fra Diego Calabrese 
laico, renerevole per semplicità dì costumi. Ei molte cose predis- 
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■e fra coi il di di sua marte molto tempo pria Jel Ili 30, la c<n ^j 
verìSoi. 

Fa di tal ordine il P. GiOTanoì Scbilltlo il di cui voneraliil* 
corpo si conserva con sommo onore nella Cliicsa di S. Xam di 
Gesb di Calania. 

Fomìfo di tutte Yiitiì, e prìncipglmeDle di cariti Terso Dio, 
ed il proanmo operò molti miracoli. 

ITol 14S4 un sao fratello splendette nelle cattoliche guer- 
re, k di coi prole femminile unita in matrimonio con la nobile 
bmiglia de'fiizEoni, d ha dato moUi oomioi insigni nella G. G. del 
Contado. 

Qui stimo opportimo far parola della odgine di questo Coa- 
yento sotto tìtolo di Sauta Maria di Ges6. 

Il Conte Federico Enriquez, e la di lui moglie Anna Caprera 
per tal fondazione dimostrarono la loro picli religiosa, e la divo- 
zione, che avcano Terso 1' Ordine Francescano (38). 

riè sembrò ad essi sufGtionto il somministrare le spese M' 
cessarle per le falibriche, del Convento, ma lolle ìt Conte espres- 
samente, che da' suoi successori si fossero date animaU élemodna 
per la riparazione di esso, e per il comodo mantenimento dB'roo- 
naci, ordinando che questi colle proprie mani spendessero detta 
elemosine. 

A' nostri tempi pria che T illustre Giovanni Alfonzo Eoriquc» 
de Caprera, e Colonna partisse da Modica per Palermo col dilct 
to SDO figlio Giovan Gaspare Conia di jllelgar, colla moglie, e eoa 
la' nuora, memore de' suoi antichi, toHu visitare colla ìiitì^ la 
ddesa di questo Convento, e farvi pre£liicrc, ed ivi devotamente 
onoraTODO il sepolcro del D. Anlonio Ccratana additatogli dal lo- 
devole Gnstode dell'ordine P. Bernardo Metallo (39). 

In questa Chiesa si celebrano l'esequie de' Conti, e vi sono 
rìgnardevoli i sepolcri di nobili Cilladini celebri nella togj, e nel- 
le anni 
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La ramiglU Ciìsala, Spinola, Wi, Agliata, Scrafam, Carbo- 
naro, ' Rosso, lacca, Saloma Vi bannd le loro sepolture. 

Qui è Bopéllilo r Egregio Hcrtico Pietro Sor^no eruditissimo 
ia ogni genere di disciplina, c d'srli, mono m-A di pidra, a 
loda del qualcItocGO Curtis, esimio fiurci'ojisullo, compose queslo 
cpitalio mollo celebrato, che si vede inciso sulla pii^tra sepolcralo. 

Petra neccm Pclro, sed Petrus clavibus astra. 

Et sors Sortine macsla sepulcra dedit. 
Duice datum Petrì, scd Pctrae, ci sorlis aniamm, 
■ Nam corpus Potri destruit, atque ligat. 
A Pier Sorlin toccò per dura sorte 

Pietra, che lo condusse con tormento 

A troppo amara, ed infelice morte, 

Pietro gii ottiene in Ciel pace, e contento. 

Rell'anno 1S97 a 27 di noTerabre il Govomatoro dello Sta- 
to GiOTBDi BelTìs diodo ordine, clie mi sì aliasse alenu ediSdo 
nel gran piane del Conrento sino allo spianato possedoto a qnd 
tempo da Carlo CarraTa presso l'antica chiesa di S. CioTanni Eran- 
gelista, che oggi Tcdcsi adorna di belle fabbiicbe, nella quale io 
ricevetti il Santo Eattcsimo. 

Congiuntasi posteriormente alla Cliicsa amplissima di S. Pie- 
tro, e fattesi d' ambidue un sol corpo tÌ si venera con somma 
jàt& ed onore il Santo Sepolcro in una particolare Cappella, che 
contiene tre eccellenti statue di Maria, Sarta, e Maddalena. 

L'unione di sudetls duo cbieso dedicale a' due Apostoli va 
designata dallo loro immagini scolpile sella superfìcie della cam- 
pana, ov è segnalo 1' anno ì 550, in cui fu formata, a spese del 
beneGco Girolamo Alecci nostro coocitladiiio assai ricco, c Signaro 
della vasta tenuta di BoUocozzo , cho fini di vivere nella prima 
peste, consmandosena le ceueri in una nnora sepoltura nella Cap- 
pella oggi distrutta, TÌijne al Convento di S. Maria dì Gesù, presso 



il bifio posto all'occidente. Oni»:e sìflUto iKHi s'òdato ad alenn li- 
tro personaggio. Egli ebbe un fratello dell' ordine de' Canne libni 

di nome Mariano che fornito d' ogni virtù lasciò morendo odoro 
dì santità. 

CAPITOLO VEKTESI3I0 TERZO 

U PESTILERIE. ' 

Nell'anno in6 si fc sentire in Italia una grave pcstileiiM, 
che (li ii^ i:.i iir:iLL':ij^! ili Sicilia Vtìrme ad infeslari; la nostra Mo- 
dica, i; [iNÙ ilif.-i \u't imi ]:i [iiiina. T\a dkt\a una circustaaiiala 
narraiione il intJico Fcijcc iittera di Brescia nel suo trattato De 
cmclà kuinanaram alfectibvs, el de febribus tiuil^ù, et pcslilMt' 
Ualibia, e l' ottimo mìo geiiitore ai' diè lò.ìm^egDo ^ sludiaria, 
ed anootiirla, come trova ne' suol man^critti. esperto net 
l' arte salutare faticò mollissima yi vantaggio della {Hibblìca salute, 
ma Iien si accorse, che le fona deÌla"sueDza erano. impari al- 
l' acerliilù dal male. Difalli nel suo raiiporla. medico su' gra.vi ca- 
si successi in Modica 00^ oonchÌDde. ' . ' . - 

K II Ciel noQ permetta, ché veDBbi'lìltra Toltafra noi .un (al' 
male. Deh voi Martire S. Giosia potepte'iiel tempo. delle pesti, 
inlerccdele presso Dio ad cscntirrcenD. l'più dotti medid ai mi- 
dero, che contro tal niiciilislc nhirlio' nmi valse altro rimedio, die 
la fiig,T, c din nuli ì^ìum'i ki mr.:irii scienza, c queUl de" farmaià. 
Inlercctietc pura \v: jiui o f.rdu. Santo ond' essere esenti da-tra- 
muoti, a'quali sogliono susseguire le pesùleuie. . . 

Sii soltecito 0 ioltpre, se per caso il m.ale' ti assalga, d'éllon- 
tanare la causa del male, e placare IddioH,/ 

In questo ^lesdfero amia in breve .fen^ furon. tolti di vita 
più di tronila, e cinquecento oittadiià' de' q^nali la maggior parte 
furono sepolti nel Cdmfo dsì morti di cui porta .il nome, idtualo 
dappresso il coffreoto di S.' Naiia di G»ù.' * - ' 

11 . . . 
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A'noBtrì (enfi correndo l'anno 162S tlia peate st^ibene più 
mite è Euceenii cbA fu htilt a Scìdi. 

Io ne ini allaceato> ma a'enx mIto per i soccorsi medici 
del dolce mio padre e per la grada di Dìo, che invocai cou lut- 
to il cuore. 

Aveva fabuto E cido riseriiilo la salate de' Siciliani a rìoie- 
di soprannalurali. Fu rinvenuto in Palermo il Corpo di S. Rosalia 
nel monte Erda, die lolgennente dicesi Pellegrino. 

0' allora cominciò a conoscersi , che a questa Santa Vergi- 
nella era accordalo il favore di salvar la Sicilia. Modica la 
invocò come gli altri pacs i de!!' Isola qual prolcltrice , e per 
la di Lei invocatone furouD i nostri liberali dalla moria. A per- 
petuo monumento fecero formare da ectelleulìssìmo pittore una 
pietosa elBgje , ove d vede dipinto Cristo, cbe risolse, ed at 
r opposta parte la Vergine Madre con cliiome sparse , èie quasi 
sembrano svolaiiare sopra l' insegne della nosUm liberata Cittì, ti 
sulla Verginella Palermitana. 

Giuseppe Gallota celeberrimo poeta cosi ne Iasci6 scritto. 

Dum Rosa juncla Rosse, et supplex prostrata leoni 

Siat Lea Judaico discuUt urbe lijeoi; 
ve deU' Ercta la donzella. 

Atteggiala a!la pregliiera. 

Colla madre la pjù bella. 

Vera Rosa del mallin. 
Ambo umic a pie proslrala 

De! Leon forte di (jiiida, 

Vogiion salva la CilUlB , 

£ dal male e salva allÌD. (10) 



Nell'anno 1631 avanti coi orribili IremuoU si eranhttiseB' 
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lire in ifòdiea, ed in fotta l' Isola fu guasta qaaai iaterameots tn- 
Tagliala dalla peste. 

Nell'anno 1636 le raalatlie , ehe contagiarono i nosEri nel 
memoralo anno 1G22 si rinnovarono. 

Erano sinlomi di dssb Irojijio Jcsidcrio J' acqua, e slrcllore 
di fauci con forti dolori, copiosa flusso dì maligno umore deri- 
Tando dal celebro se ne oscìts fuod per la bocca , a ^ le luh 
rid, « cosi fiuTaà di TÌTete. 

CAPITOLO TENTESiaiO QUARTO 

LB CniESfl WHOBI, E LB DISTBUTTB. 

Per noQ dìputiid dal proposto assunto di &r memoria di 
latte le nostre chiese diciamo, cbb altre le Collegiate, le Parroe- 
chìali, e qnelle de' Monasteri, e de' Conventi più altre d' inferiore 
stato sono dentro e fuori la cillii. 

Tali sono le chiese di S. Micliele Arcangelo, doTB erari una 
società di nobili, quella di S. Nicolò, un tempo Cappella, c l'al- 
tra di Santa Maria della Consolazione, di S. Antonio di Padova 
di Santa Maria dello Spaimo, di S. Eligia, di S. Agostino, di 
Saata Anastasia, di Santa Gblara, di Santa Lucìa, di S. Filippo, 
di S. Giacomo, di Sant' Agata, di Santa Maria dell' Appennino, di 
Santa Maria della Misericordia, di S. Rocco, di S. Macia Exm- 
di nos, di S. Maria Odigilria, di S. Nicolò Tolentino, di SanU Ma- 
ria di Porlo Salvo, di S. Maria della Scala, di Santa Maria del 
Dente.- del Monscrrato, di S. Liberale, di S, Francesco di Paola, 
di S. Oiacoino, di Santi Marta, di S. Vicenzo, di Santa ElisiJM- 
di Santa Maria delle Cateratts, dì S. Pancrazio, di S. Ippo- 
lito, di S. Silvestro de Stiva, presso i nostri campicèlli, di S. 
Andrea, di S. Bia^o, di S. Antonio Abbate, di Santa Hana del 
Bosco, (li Santa Ùaria Trìpoleri, altrimenti detta àmbiti, di 
Santa Macìa di Trapalò, di Santa Uaiia di Loreto, di S. Barbdo- 
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.meo, delle aaimB M Pnrgaìotìo , dm lisiede una rccàdiasinà 
ùtielìi, Dim ifUgm, di S. Halleo, di Santa Sofia, di' S. Girtilaoio,' 
di Santa Maria dèS'Anniuimta Tccchia, un tempo San Kicolò Del- 
la Ione del Casale, di Santa Venera , di San VUn, di Saiiu 
Maria Bianca, ddb ^nrito Santo, la Cappella de' Grimaiili, le chie- 
sette dì S. IieÓDardo, dell'Angelo Custode, di Santa Bartiara, dei 
Quuanta Haitiii, di S.Marìa degli Ammalali, della SS. Tiìiiìlii, 
la Cappella di S. Cataldo dentro il Castello del grande Almiranlei 
le chiese di Saota Dorolca, di Saobt Hatìa Piedigrotla, h Cappella 
di S. Lazzaro nel!' Ospedale, e la Chiesa di S. Ippolito de Prato. 

Oltre queste che ancor stanno in piedi si vedono quasi di- 
strutte quelle di S. Bcruurdu, di Saula Maria deliu Mola, di S. Lu- 
ca, di S. Onoralo, di S. Elia, di S. Angelo, di S. Giacomo, <diS. 
' Andrea, di S. Antonio di Padova, di S, Antonio Alibats, detta ogj^ 
J>re(arui, di S. Martioo un fempo presso la chiesa Ifodrp, ed m - al- 
tra presso la Pianta di cui ignoriamo il nome (43). 

OPITOLO VEHTESI.110 QUINTO 

I conti ENUCHiEZ, E CAPRERA. 

GiovaDDÌ Alfonso Enriques de Caprera, « Colonna iaréstito 
della nostra Contea sorti dal Be Filippo JV 1' eccelsa carica di 
Capitan Generalo dell' esercito Spagauolo. IqtìsIo a Footarabia 
contro i Francesi noi 1638 1' asscdib con quindicimila armati, e 
valorosamente la vinse tanto con la forza, quanto col coniglio. - 

Como leone gettossi in mcuo al conflitto e prese dì sua mano. ' 
la bandiera nemica, che conservasi in Uodica a memoria do' posteri. 

Trenta mila furono i soldati scoofilti, ed ci dietro d' avere 
abata la Bandiera del Be, distribuiti i beni do' vinti a' suoi commi- 
libnù «gnìflcò la fittoria al medesimo, che dià molu lode alle gesta 
desdiue, e volle die )a lenobbe come arra di maggiori onoiifl- 
ceaie. 
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Poscia avendo esplorate le fone de ulbduu, e le mura delle 
cilth. nslauralo Io rocche, e muailclo di guaroigione Tece rìlornoin 

Spamia tnoiifjiilc con mollo escralJ. 

Mi il 1 ilLI ti I 1 cri ru h guerra delle 
due ^-uiiii?. fd il ;;(Mii'r;ik guvi-njo lìd Ht(.™ pur terra c pw mare. 

Arrivato nel ;iO oUobrc 164d iii Mollica piirtipcr Kapoli, ove 
approdi) noi punto in cui per la morto di Urbano S." doToa provve- 
dersi la Sede Apostolica. 

Por la sna autonfi il sacro Congresso Cardinaliiio non pali 
ra^ri o influente. 

ll.irslii C:it[Dlii:a ppr 
uo l 1 I iiiu A, 

commc lurouo le lesle e gii applausi ualigli dui Papa ed ono- 
nfiCbc le Bccogliciue, come iiferiscoa le Istorie mosse alla luce in 
quel tempo. 

Noi rìrerìamo questa cosa fra le allrc, che i Romani co^ ma- 
gnificarono r ingresso di quel Coiili; iicll' iilma ciltii, che maysbri 
solennità non poterono avcrt i pu-i-jii friul'.ii'jri. 

Tornatosene in Madrid cadili' iiil'umu con febbre, nella quiilo 
intermità per ben duo volte vidcsi visitalo dal Ite in persona con se- 
gni di estraordinaria confiderà. 

Fbalmcnte a G febraro 16(7 pose temine alla soa vita fin le 
sue braccia, come mi ha attcstato l'ili usirissìmo monsignor Giovan- 
ni Gapohianco vcscoto di Siracusa, 

. Restò successore negli HlMÌ, e niAì' uffiiio lì' Aliniraulc il sii^ 
uaico figliuolo Giovan Giis]jjre liiidiiuci de ùi^iri^ra, ii l'udiglin, 
Conte di Mclgar, adorno di virlù non dissimili a quelle del paJce. 

Si mostrarono oltremodo lieti i nostri, sì celebrarono giuocbj, 
à fccoro notuli torueamenli, e parale Io pubbliche strade a festa gio- 
strarono i cavalien con lance spuntato, destri nella contesa, quasi 
nel campo di iOarle. 

Però dentro le domesticbe pareli fu sommo il dolore, ed il 
lutto per lo ìlloslre defunto. 
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nAf>]TOlO VENTESI.1(0 SESTO 



CE^XI ISTORICI. 

Neil' anno 1615 i Modicani presero le arni co^'li allri Sici- 
liani cantra la flolla Qllomann allorcliè approiiarono i ncmd in Creta. 

HbH' anno 1647 io cui il jiopolo di Palermo gridò rivolta, 
il marchese Girolamo Buglio illuslro per costumi, c per nobillà te- 
nera In qaesto tempo il govcroo del Contado, ed il marchese Vclei 
Pietro Fuzardo il Regno, come Viceré. 

Volendo questi rimeritare il Medicano popolo per la fcrmciza 
di divozione mostrata al trODO , con ^ario lettere gli significò la 
sua benevolenia. Multo lodò la lealtà, e l'ordine tenuto dalla pa. 
tria nostra, le grandi somme offerte largamente al Re, la prontez- 
za de' nostri soldati, il cuore de! popolo, il buon animo verso la 
persona àeì Viceré, e la sincera soggraione spiegata. 

RappaciUcatc le geiUi ili Palermo, ili Catania, a déHe altre 
Citth, Modica ottcnjic il frutto delle sue spontanee oblazioni, e 
delle riportate lodi, venendo appellata fedele. 

IVeiraiino 1619, con sogni di grande al Icgreiza onorò 1' ar- 
. rivo dell' illustre Francesco Bolles Pintadoro Generale delle trup- 
pe del Caltolico Ile, e con sommo piacere Tonae rìceTulo goTe^ 
untore della Contea dal popolo numeroso. 

Pleaipotenziarìo di tulio lo Stato assai beao condusse, e con 
savi consigli una lai carica, che suole aEQdarsi perla sna grande 
importanza ad uomini sommi. 

Dimostrano 1' altezza di sua stirpe le insegne dì cui va deco- 
nto, 0 quelle del di luì Hglio, avendo V uno la divisa religiosa, 
e militare bianca e rossa deli' ordine di S. Giacomo , e 1' altro 
U divìsa di S. Giqrannì. 

Kell'anoo Ì6S1 qui venne il sulloilalo Vescovo di Siracusa 
Honsignoi ffiovaDni Àntocuo Capohìanco, o se no celebrò il primo 
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Pontificalu ingrosso nella Cbieaa Xagglore , ove intcnennero tutti 
ì Magistrati. 

Nel 4 marzo di quest' anno tenue ordinazione generalo nella 
istessa Chiesa Madre, k quale per vetustissima costumanza nelle 
piti solenni fnoiioni ha tenuto luogo di Cattedrale. 

Nolte utili dispodiionì emise per il buon reggimenlo Ecde- 
siasUco, e di qui un generale Indulto pubbllct per tutta la Dio- 
ced. 

CAPITOLO YERTESnUO SETTIMO 

LS FIEBE. 

Ritoraando a parlare di qualche cosa , che torna u di'cura 
della Ciltii fermiamoci aJ tempo delle iìcre. 

S'aprono queste in giorni desi^'oali, cioè la prima nel di IO 
maggio festa di S. Cataldo, la seconda nDlla lena Domenica del- 
l' islesso mese, in cui si celebra il di feslivo di Santa Maria del- 
le Grazie, la tcna a 2i giugno in cui occorre la festa di S. Gio- 
vanni Battista, la quarta a sci di agosto festa del SS. SaWalore 
V ultima a 29 di settembre giorno dedicala a S. Micbele. 

A frotte a frotte buoi, cavalli, muli, e pecore cresciuti nelle 
Medicano campape s' olfrono in vendita a' repicoll, non mancan- 
do giammai de' noveUi armenti, o delle nuove greggi annualmente, 
attesa la fertilità delle nostre campagne, meraviglk, e vantaggio 
de' nostri, de' Ticini, e do' lontani paesi. 

Alle lleie s' aggiogano inoltre mercati di molto oro, ed ar- 
fSenìo laioialo, di scdti panni, e di sete diverse. 
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CAPITOLO VENTESIMO OTTAVO 



LE FIMIGUE ROSILI, LA BIICCES8I0»E Di' COIin, 
ve' GOVERNATORI, ED ALTBI IUCSTBI MODICAKI. 

Essendo la maEDiIiccnia della polrla, c de' suoi oraamcnti 
r opera de' nostri eccclii^nti niagRiori stimo dovere di riconoscenza 
far memoria delle famiglie noliibili per nobiltà dì sangue , e per 
dovitie, ciie si resero ccldtri liu da' primi tempi per liloli ed ooo- 
ri, ponendo pure in riguardevole luogo glìuoiojDi chisriséiaii per 
dallrìna, per opere di pietà, o per fede. . E credo che anor di pa- 
tria non mi farà Iradire il vero. 

É celebre fra noi la famiglia Aiestia _n ala da Giulio impa- 
rentato con Je distinte famiglia Patcbnò, Tommasi, e Cari decorale 
col titolo di Principi, c di Duchi della fertile Biscarì, e di Palma. 

Kò è meno preclara la stirpe dell' illuslre Giuseppe Arestia 
in parentela colla nobile casa llomano, o Colonna, che godo del 
titolo di Marchese di Cannicarao, e la famiglia Geleslè decorata di 
quello di Harcliese di S. Croce. 

Lascio ad altri lo cura ili raccontare^ che non pochi militari, 
e Cavalieri della nostra patria per muniriceoza de' Conti son dive- 
nuti chiarissimi perchè il mio lavoro uol sopporta, ma richiede es- 
sendo al suo fine che si dia un. ricordo in epìlogo della prosapia 
de' dominatori del Medicano StKlo. 

Ben si sa che dopo vecchia tirannide i Principi Kormanni, e 
prima di tutti lliigt'icri prese il domiuio di Modica. 

1 Mioi ;ui:c :.>uiL l-IjLlìu l{;i;;usa col titolo di Conti, e di molli 
privilfiji f ^ilorii.irciio. 

Sussegui la illnstre famiglia Mosca unita ad essi in parentado 
estinta la quale i Cbiaramoiiti vi domioaiono, ed ebbero a Eucces- 
sori i' Capreia/ (Ae a' imiiarcatarono eolla regale bmlglia Eori- 
quoB. 
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Portano tutti eoneardc avvi:»), che lu Stalo di Modica ù mo- 
strò in Sicilia, fio da' vecchi tempi dignthiso, e sin' ogp mantieno 
questa gloriosa opinione. 

Fti iiiìì veder licnc l' liti pernio re V:'.r'.o V, die ^illlilò jer- 
pptua ffiiliiia :il (ÌCiiernafoTO delli Cii^tcn, rome alle ("Miirrt; Re- 
ginali di Siracusa, e ad altro Ciltii, scconilo icggcsi nella Pram- 
matica del 1S3S. 

Sono stati GoTornatcrì doUa Cootea il signor Giovanoi Enri- 
quez figlio naturale dell' lUuslrissimo Conte Gievanai Alfonso, che 
SI distinse oUrcniodo in quest' uflicio, e gl'jllDstrì Marcbesi di 
Cannicarao, Paolo Arcslia, e Giuseppe suo Aglio, il quale con 
grande onore resse jiaciricanienlc il Contado, ed in bella forma 
ridusse le Fablirichc del Castello. 

Per soiama benignità dell' Illustre Gkolamo Bugilo s' innalzò 
Modica a tal punto, da non farci ìandiars Palermo per privilegi, e 
procminenio. 

Fu anche Govrrnatore di questo Stato Bernardo Valseea, tio- 
mo di sapienti consigli. 

FÌDalmcntii il signor Francesco BoUcs , che a proprie spese 
costrussE irConvento di Santa Maria delle Graiio, o quello di 
Santa Teresa, molti ediflcj ci ristorò M Castello, caduti per vec- 
cliieua, e diede migUor forma alla Città, ed alle sue strade, non 
tralasciando di rifaro molte altre fabbriche dirute. 

Nò sono ipammai mancati al nostro Stato nuliii Cat^iUeri, e 
qui mi piace enumeiame alotini. , 

FÓrono tali i signori Antonio Bellomo barone ili Itiicaìa.ìit rj, 
Antonio Carbonaro barone di Pirafllilo, Antonio Alaucuii Larunc di 
Gìairantìnì, il quale menf io scrivo è passato alla seconda vita, 
Antonia Fetraro barone dona Montagna , Antonio Giunta barone 
della Torrerecchia, Sìapo Gaspano barone di Cornila, Camillo Ce- 
lesti lerone di Camemi, Carméla Aiestia Trigona, detta bacooessa 
di Berdia, Erasmo Asoenso barone di Santa Zagoiia, fYancesco 
Edielbez barone di Benda, Francesco Areni barwiB di Dalia, 
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^neesco Filcidula barone Me Dande di Sortino, Francesco Leto 
Iiarone di Pissaoìtelli), Ftencesco Bnta lurona di Gassaro, Fran- ' 
cesca Valeeoa baronessa dì S. Filippo delle GoIoddc, g dì Cadi- 
meli, GioTaDiii Grimaldi barone di S. Giovanni, o Scirumi, con 
titurisdiiÌDDe Civile, GtoTanni Qararo barone del Bosco, Giacinto 
ioreflce barone di Poidomaoti; (Macinio Yalseca barone di Goncbe- 
daini. Giovati Battista Salemi baione di S. Ippolito e prato. Gin- 
seppe Valseca barone di Serra Pirrone, Giuseppe Giardini barone 
di S. Pancrazio, Giuseppe Cuircra barone di Fontanaua, Gioseih 
pe Rocca barone di S. Giuseppe , Giuseppe Paterni barone di 
Cu s lei luce io, Giuseppe Pinna tarono di Porlosalvo, Giuseppe Are- 
slia ^aronc del Piombo, Giuseppe Radosta liaroHo di Mussebbì , 
Fre-GIuseppe Tommasi barone di DiUsia, Giuseppe Hacri barone 
di Lamia, Harla Arestia baronessa di 3. Filippo, Ualleo Spinelli 
itarone di Pirrcra, Margherita Celesti baronessa della Piana, Pie- 
tro Settimo Barone di Cammaratinl , e Signore della Dragonara 
con giurisdiziono civile, che mentre Io scrivo è tra' difonli . la- 
sciando snperstilD il di lui figlio Giovanni di molto speranze, Pie- 
tro Celeste barone dì Btrlcvìlc, Pietro Cartìa barone di Sparacìlo, 
Sebastiano Scalambro barone di Scrravailc, Silvio Bonanno barone 
di Ilosubia, Tommaso Tommasi fiosso barone della Curia, Vincen- 
zo Arczzi Larone delle Serre, Vinccnio CamLolo barone di S. Bia- 
gio, Frc-Vinccnio Rosso barone di Cansaria, Vincenio f aiciouia 
barone delle dande di Cassaro. 

OJlro di queste famiglie na fioriscono molte altre venuteci da 
tbiarissime Bepulibliclie, Provmcie, e Cillb, ospiti qui per lungo 
tempo, c carissime divenuto per le loro virtù, la dottrina, i co- 
slumi, e gli ulUci esercitali nella nostra patria. 

Dalla Spagna 6 derivata k famiglia Echelbez, cosi la Gus- 
mana, la Gonsalez, la Cisncra, la Itibera, la Ingorgia, la Perez, 
la Strada, da Napoli la Gìardioa, da Teneda la Gamba Carta, la 
Pisana, la mirabèlla, Horanda, BirfBno, Rómane, e Rubbioo, nella 
quale ulliina à dìstiogue come ^urisperìlo il Dottore ììpaiio, da 



Calaìogna la Caprer.n, Ricca, Sandemcnli , Valsea , che ha lìalo 
uomini ricamati per sommo consiglio , ed abbisognerebbe di un 
particolue Islorico. Dì molle altro tnnisNie fitta mentioDe dal 
tàg- Ftladellò Hu^os nel Prospetto della ucdiìltà di Sìdlia, e nd ri- 
metto a «stili. Da Lucca è venuta la famiglia Squaglia, da Parma 
la Gnerrerì, che ebbe il chiaiissimo Asccnsìo Vescovo di Castclhnelta 
fratello uterino del signor Vincenzo Lorcfico, pregevolissimo nelle 
greebc lettere, e maestro i' Urbano Vili a cui in segno di slima 
lasciò per testamento la sua biblioteca, morendo in Ragusa Città 
del Contado ove troravasì. 

Da Seasina ò sorta la bmiglia Fàlcmo, da Palermo l'Aglia- 
ta, da !^iracusa la Campo, da Catania la Tedeschi, da PatcmA la 
Lago, da Lenlini la Leta, e la Scalambria, da Pianala Cresciman- 
ni, da Noto la Impcllizicrì, la Sorlino, c la lofanlino, che va su- 
perba dei gran uiuitcunsullu Giuseppe. 

Ancbo ii di Piazza la famiglia Selvaggio, della quale b oalo 
il Dottore in Uodicina Pietro, uomo dottissima, qui troppo onora- 
to quando venne il signor Diego Gania Trasmari primario Intuir 
sitore del Regno, Pompeo Selvaggio io tempi a noi lontani ebbe 
la Ioga senaloria in Siracusa, 

Né qucsic polc à" ow^^ììk furcsliera , ma altre cittadine fami- 
ghc hanno illusiruto il nobliù p^<>sc per antichi, e nuovi titoli at- 
cune, ed altre per onesti cosEuiui, e cariche sostenute. 

Tali sono lefamìglie Aprili, Battaglia, Biondo, Barone, Bet 
Jia, nella quale tìfnlse P. Carlo, Lciiorc dell' ordine di S. France- 
sca nel ginnano di Padova, appellalo il primo de' Hetaltsici, Bel- 
guarda, Campailla, Cavalluccio, Calvella, Giaccri, Caci, Ciancio, Cor- 
rerà, CasLronovo, Corba, Fede, Failla, Ficicebia , De Froncisci, 
Frasca, Gravina, Garofalo, Giampicciolo, Gcluso, Grancotra, Giop- 
faìo, che nella eloqueiua del foro tiene il primo posto per il lode- 
volissimo Giovanni Antonio, originario di Ragusa, la Giurato, la 
Giallongo, la Lucifera, la Manna, la Mazza, la Martina, la Ua- 
stretta, la Modica, la Micheli, che rifulge per lettere, o per anni, 
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decorata da Franoesoo, Prefclto Mage'ore della Miliiia del Contado, 
e da Ire Jratelii, che occuparono carìclie Eri^lesiasliche in Scicli, 
in SiraciiSiT, ed ia Madrid. 

Vi sijuo inollre la Nicifa, la Kani, 1' Olivcri, la Perdio, la 
Palazzolo, la Polara , e la Piuchiuolla , in cui risplende Giovan 
BaUisfa Dottoro in diritto, d' acuto iagegoo, Ib Parisi, la Rosa, 
la Stornello, la Sampiito, la Salemi, la Scarso, la ScroTaDì, la 
Spataro, la Tagliareiro, la Tentora, la Zisa, la Zafarano. 

Nè disuguali sono altre ottime famiglia decorate per legali 
dunificcnzc, di lILuli onorifldr e non d' offld. 

Muilc pur iiu rilucono natia naUllì, e peRliè fondatrici 
di patronati ecclesiastici. 

Tali sono quello de'Loieflcì, de' Lconronti, degli Amodei, ed 

altre. 

Io die sono degli antidii Carrafa, o non degli oscuri Lo il 
diritto di patronato sn quei Bcndld , che fondarono Tommaso e 
Filippo Carrafa nell' altare di S. Pietro Martire, dentro la Cbiesa 
Blaggiore il primo, e di recente il secondo nella CUiesa di S;in 
Pietro. I iìgli miei per il iiialerno ramo Lorcfìcc godono rii qurllì 
fondati da questa famiglia, e da' !llyiicusi. 

Tralascio di dire de" fondatori du t'ii leijiiti pt'iioieri, pir yli 
orfani, per gli ScMotì, c per lo decoro delle chiese, che resero 
inunoTlale la fama, ed 11 nome dolio loro famiglie , percliÈ un ta- 
le cubbietto ci allontanerebbe dallo argomento propostoci. 

CAPITOLO VENTESIMO KONG 

ncm HI HOfiicA, b suoi rma, diveksi 

Situata è Modica a somiglianza d' mt aqqìla. TUpUce Ione 
ella porta per stemma in ceruleo campo, ventiquattro mila sono i 
suoi dltadini, e compresivi quelli di tatto il Contado, gli equestri, 
ed ì pedHtri soldati conta fib di seasaotamila, 
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Per il commercio cosi ulìie alla società cresce la mutua cor- 
rispondenia di vanlaggi Ira gli alitaDti, e per i grandi interessi 
del Contado, che vi si agitano rispleudc il numero de" giurisperiti, 
b de' Dottori in diritto. 

Perspicaci, ed inBigni Medici non k rendono seconda ad al- 
tre citli, e similmente k numerose fanigUe de' nobili. Ond' è, che 
in molte cose vieoe senza diffleolUi panguuta 9 Palemo, ed a 
Messina. 

AbiMjndaDo i Modicani nelle loro ville di molte, e grandi abi- 
laiiout, e le loro canipopnc di copiose biade, che quasi da un 
mare si diffondono pw lonlani paesi. Lieti li rende una continua 
abbondanza, e di eccellente salute, 0 vigoria la salubrità dell'ae- 
re. Dolci sono i Eooì fonti, 6 cosi abbondanti, ed irriqui chelate^ 
ra Modicaoa produlie più volte all' anno. D' ogni sorta di fruiti dk 
copia, perchè ferace dì tutto. Soavissimo è il cauto degli augelli 
delle nostre »ille, doldssimo è il mele dello api, e ben può dirsi 
che abbonda d' ogni cosa ioservienle all'umano vivere. 

Ila luoghi boschiti, dove inselvansi il lupo, ed altri animali 
di caccia, e vi si traggono ogn" anmj de' legni, che reoisi rigermo- 
gliano più fecondi. 

Un cerio favore del Cielo, se dir sì pub, dìspandesì per la 
nostra Città. 

Quasi regina del Contado tra gli altri paesi a lei soggetti il 
suo Capo solleva, anlecendoli per le sue nagnillche , e numerose 
chiese, per le grandiose fabbriche, per i suoi conventi, per la mol- 
titudine delle abiladoni, per i pillaci dei tribunali, per le sue piaz- 
ze, c per la collciiono de' suoi ornanicnli. 

Ella godo di vicini Jiumi, e dei prossimi lìdi de' mai'ì Jouio, 
ed Africano, di dolci anguille, ed altri pescicòli propri de' luoghi 
jnedilerraaei, di frutta, di legumi, ed altre civaje. 

È gloria nostca particolare questa Contea, la quale On d)|^ 
anlidil tempi si è oonsblerata sensi intennissione come uno Stato 
cosi bea retto, e proweduto,_che quasi sfrato dal resto di Sici; 
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lia n guisa di Repubblica bui ndinata ha temtto tm sao propiio 

gOVGIDO. 

Per iDdnlgem de' nostri Be, e per antica nsmta td litigaDtl 
cbe abitmo fuori le nostre mma è concesso potere riconere li 
tre nostri lUbnnilipw ecoioiDia dì spese. 

Non sono maocati de' rittadioi diìaiis^mi, che hanno la pa- 
tria nostra iUnstrato, e fiitìeow mi sareldiB l' enuniGrailì , rl^er- 
bandoDii farne particolari elo^, se mi bastan le fune. 

Qd entrò triosfaate il grande Ruggero, qni vennero alquan- 
ti Vieraè del Begno, che la resero menorabilo 

Ctd non vorrà scegliere Modica a suo domicilio benché di 
lontana contrada, come oggi saol farsi, e non terrà come proprio 
s) giocondo soggiorno? 

Chi con temerario ardimento vorrà dire che si abbandoni al- 
l' obblio (piesto mio lavoro? 

Ed avrei potato negarmi d' affidare all' immortalità in si pò- 
tìÀ cenni almeno U memoria di Modica ì 



MEMORIE SIOltICHE 

DI HODICA 

PAGIICLTIMI jnm DEI SECOIO XVII 
nilO A' lEnPI PRESENTI 
IH FILIPPO AMA 
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CAPITOLO Pirnio 

INFO BUA ZIO NE STORICA UBLL' OHDINAHIRNTO POLITICO, 
ED ECOSOIKCO DELLA lONTEA, 

Essendomi proposto di scrivere gli annali più notabili della 
mia patria postBriori a quelli del concitladino Gnmisla, a narrare 
mi acdDgo i lieti, e i tristi gioniì d^o geDeraHoni, die han te- 
nuto qae^ti nostri focolari,' le lirluose opere, eie istitudoDisapien- 
tì, che ne hanno amplialo la magnificenza ncll' ultimo perìodo del 
secolo decimo settimo. 

£d esordendo a parlare di cose d' epoca troppo reuKyb, <£- 
rò pria dello sialo politico, ed economico di allora. 

Alca il Ho M:irti[io d' Alogena domila la Contea in franco 
allodio A licriiiinln Caprera, di lui con.saiiguinco, po' segnalali ser- 
vigi resiijli nella conquista della Sicilia, della Sardegna, della 
Catalogna, e d' altre Prorincie della Spagna. 

Tuttì qnn dirìtd otte il Ite oercitava nelle dttà demaniali 
gli erano siati lai^U con diploma del 5 pugno I3&2. 

13 
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EniBO stali questi confennaU a' SBceeàsoti del Caprera, ed 
esfesì da' poiteiiorì Snnani della Sicilia, dal Re Alfonso con rea- 
li diplomi de' due magpo lii5, ventotlo novembre liiT, 2S fob- 
braro 1453 , e dal Be Giovanni con RcscriUo do' quattro aprile 
1SÌ2. 

Ed i Conti di Modica malgrado un tale distÌDUssimo prÌTile- 
gìo di mero, e misto impero, die ta il più ampio fra gnauli al* 
tri fossero slati concessi, o prima, o dopo a' Baroni del Regno , 
giaminai si erano abusati della loro potenza. 

EgliuD maa stati sempre i protettoli, « non i Slgaoiì delle 
jiopolauoni, <ibe eomponeano il Contado. 

. Onde assicurare la relioitli di esse aveano loro concesso ad 
enfiteusi per un tcnuo canone in distiate partito la intera estensio- 
ne de' feudi di si vasta Signoria, scuia riserbarsene la Leuchù mi- 
nima porzione. 

Provvedimento sifTatta, cbe desideravasi fosse stalo adottala 
da tutti ì Baroni dd tempo, volentim venne eseguito da' Conti 
nel XV secolo, ed in parte del susseguente. 

Ifel perìodo intanto di cui le momorìe ricordo vedcatiGi ga- 
rentite, e protette la industria, e lo arti, eretti sontuosi ediSzI, 
tempi!, collegi, ritiri, costruite pubbiicbe strade, edificale opere 
'pubbliche d' ogni sorla, forniti i comuni de' loro patrimoni, o pe- 
culi fnuaontarì, impedita ogni promiscuìtìi pe' progressi dell'agri- 
coltura. 

Un pubblico caricatore, ed uo forte nella spiaggia del Poi- 
lallo, sito il ptìi faiorcvolfì al commercio de' graui lo proniovevft- 
no cnergicamenic. 

Fornivansi ì Bbimdpt di probi, e zelanti ntagistrati, e s' iit- 
nalzarano gli studi delle lettere, della giurisprudeou, delle scienie 
ilsicbe, della mediùna, della chimica peoutìanneote. 

Erano <ti già slaMliti in Modica per le cause gìtìIÌ, e penali 
una Gran Ooite, Bua Cuna d' spello , m Protmotuo , ed va 
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Pi'oloracdiw dv'qw^i conparlÌTUÌ k ^li esiHa td ineomlta fiu- 
stizis. 

Oh Trlbnnale di palrimoDÌa avea V ìncarìco di decidere i 
meote delle le^ tutte le contese , che rìguardarano gì' inlcreasl 
de' cittadini con il Conto, di coDccdcre lu tene, stipolare gli atti 
d' obbligo de' censi, e delle rendilo, esaminare le gestioni de' Se- 
greti locali, ed eiigero gli Olliciali subalterni ne' Comuni. 

Bagusa, Scicli, Cliiaramonle, Monterosso, Spaecafomo, Comi- 
sn, Gi^rnilaiìa, Itiscari, Santa Croco, Odogrillo, o Dirillo, co' te^ 
ritori lìfllc |)i!iiiun:, c Buscbi, ove Tu fabbricala Vittoria, fonnava- 
110 h cuo.'isteiiza Jcl Contado, a cui erano siati pure aggregati 
Alcamo, Cuccamo, v, Calalaflmi esistenti nel Val lii Waiiara. 

£ tulli questi Sliti erano retti da un GoTemadore Generale, 
cba risiedeva in iodica, e prcsedei-a ad nn Consiglio formalo d* al- 
trettanti Ministri, quanti erano nel Consesso del Sacro Condgli* 
del Regno. 

Possedette sì vasi! domiuì dopo la morie di Giovanni Alfon- 
so Enriques, rbc alla nobiltà de' salali area congiunte le più bel- 
le doli dell'animo, Giovan Gaspare Enriquez suo figlio. 

Volle Filippo IV riiuerilarlo de'servigt prestati da ini, e dal 
suo genitore, ed allri privilegi agli antecedenti aggiunse con diplo- 
ma del 31 agoslo 16Gt per viemeglio assicurare la felicità, ed il 
liuon governo di quoslc popolazioni. 

Avvenne in questi tempi, cbo molli di lontani paesi trasferi- 
rono qui ìa loro dimora per apprendere le scienze, e godere di un 
felice, e sicuro soggioroo, e Ulodica per abbondanza di abitanti, 
per rìccbezia, per cognizioni, e per coltura gareggiò colle primari» 
cillà della Sicilia. 

Le peraone riguardevoli furono decorate dell' Ordine Geroso- 
limitano, ed ammesse alle primarie Bobini, prodocendo per tìtoli 
^eeipni la cvirin Biifdlnarìe accapo «Sia patria, nalerado ÌI 
sifllenu d' allora, cht MB pernelleii agi' indiiUw sali in puri 
Baronali di voùre ascritti agli Or^ù CaiaUcrescU, 



Dic|ilized4)y Coogle 



100 

Tale ero. l' iiltimu ptirioJo Jul Secolo ducioiD scltinio, la ma- 
fe'niiìcenza do" nostri Conli, o de' suoi Slati. 



CAPITOLO SECONDO 

TniiMlOTO DEGLI 11 GBNKAItO 1603. 

Scucva Modica. Metropoli dell anfadussima Contea dal sua 
nomo dov è tuttora, dodici miglia lontana dalla apia)^ tnendio- 
oalo deQa Sicilia. Toltato il promontono Pachiao. cito a dinttura 
guaraa 1 Isola di Malta. 

"Vasta di circuito, picoa di gran popolo, di famiglie noliilis- 
siine, fi (IL prof[;sson ui tutte le scienze dmoc. cu umaue cohiva- 
Ifi iieiic .iccndcTìiifi. copiosa d acque di pozzi, e ài fouiaae. elio 
1 H d 0 a Di 

to soimiiiiii<r:Lia adi cstrom-i. 

L no 1 0 p ^ 

Ercole uoiiiuiurc tiu mostri io sue fonuamenta avea gettato in se- 
gno di gratitudine alla benemenla donna, che gli tè ricuperare gli 
annrati. £ con od tal toIo di memona «udita copriTa 1 anticbi- 
&, 0 adombrava 1 eroico genio moderno d tm si bel paese. 

Doto scorgi il Convento di Santa Maria di Gesù, ora molalo 
ad altr \m. v era un largo piano, die lo aaga. Dentro il Con- 
vento, c fuori di cssu nello statue, cbe l' adomarano fitarano iscri- 
zioni, i: vLTsi ili vano metro tolagliati a scalpello, opera del ¥t' 
die Titiccnzo ilagiisa. decoro di ^oll ordine, uom senza pan nel- 
le virtù cristiane, dotto nello scienze toologitìe, espertissimo nel- 
la sacra cloqui^iiia. ne.ìh leltcratura. e nella drammatica sacra. 

K chi polt:a mai crciliTc. clic qiiest umile frale di S. Fran- 
i:e.~cii, ci lu nucsiij lim^'o liovra essere il prulclloic. )1 padri', il 
balvadure di popolo s iiiimeaso ? Ma e cosi. E chi iie dubita vuol 
dire, che non ba letto, e ben capito le memorie do nostri. 
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vamoiilc al possibile luirrcro fa cmiuiiu Julhi iiiuiiiuriiiniLi di.sai- 
Tentura avvenuta alla pulna, c come il P. Vincoau impedì lato- 
tale ruma de nostri. 

Era ]l vespro (I(?gU 11 gonnaro !G93. Le ric. Io piauQ bru- 
|]G;iv(inD <l immilli. doiiiiR. Tsccbi . ranniullt. mendici. o maggior' 
inenio c-'ciilii i^iurio di festa, porchft Domenica, di artieri, o.di 
itKriKjUijn, div SI ;m:;nippavaiio alla vciiliira. {t3) c i più altenti 
ciii alle laccenJu duiiiMliclie. clii a propni uilici. tuiieaiisi iicllfi- 
coso. Delle boltcgliR. o npllc chrsc. 

.. La tradiiiono narra che quando suoiiaruno k caniii;iHO dulie 
chtcso BasiIiDlie per richiamare a fedeli la memoria iltlla pasMmie 
di nostro Signore, sono lora fatale del tremuoto. che scosse tutta 
la Sicilia. C(t aiiballÈ k parto orientalo di essa. 

Al terribile scuotinìeiilo tutti si sconfondono, si sconipi- 
ghann. urtano a Mrenda. cerca clii puA la più corta via per 
portarsi f, lr;ir srco frli alln Coli esempio, e eolia voce. 

iiì-iift e Li [liirala (j<dl e^lcrniiuatoTO flaggellft',' e nulla de' nostri 
in quel primo tracnsso aoo morti. ^ 

Per le strade dalla Città aoa vedi altro, che masse jmneiise 
di calce, di sassi, da coi spantano fuori squarci di mura , o di 
colonne. G quelle caso che son rtmastc in piedi, o pendenti soa 
IWive di tetti, e di solStli, c tutte aperte, c scommesse. Palapi. 
conventi, monasteri, chiese, campanili, ospizi, torri, ogni cosa o 
andata in indicibile ruma: 

Se avessimo veduto la insigne Madre Abballale Chiesa di 
S. Giorgio, che strano spettacolo I 

Immaginiamoci un edilizio d assai bella architettura tutto fat- 
to di macigni smisurati, tozzo anzicchÈ troppo allo, con più nava- 
le tanlo cstfìse da tutte parti, che sarebbero bastalo a ricevere mi- 
fiiiyja di persone. 

Questo cdilliio fabbricato He da tempi de' Principi norman- 
ni, c poi dai Conti Ghiaramontau mantenuto coms un Santuario. 
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santuoso. fu tutto 3Comnie.iaD sin dalle prime spaventevolt scmnf, 
*i! cbijB rotli m più pmi quo suoi macigni. Ivi rimasero iiifrRiile. 
K Si:pdlile sollo i Itili. C sutto lo cupob ìc persoi;^'. cin: sluisno 
sd orare, le quali nou vnn porlm. c quando [iti lu jji.iie liovt^isi 
avere m per scninpare. molti uscendo andnrono a morte per la 
gam campana cbe balzò funasameote dalla torre. 

Fosse soUa la stessa rimasto itiranlo il Canonico Teologalo 
GtDvaiiDi Aotonio Itcada-Ilainisa amatissimo nipote del P. Tincen- 
(0, e mio parente, se la óiviiia provvidooza non 1 avesse prescel- 
to ad essere il c^impa^iiio di tniit uomo nelle falirbe. Cìxe doveva 
durare. 

Trovo nelle memorie de miei, che scampate da quel ponglia 
miracolosamente, biboguo correre nuove vie per ridursi iq casa, e 
saper novelle de suoi, non polendo salire i moeli m pielrc. die 
gli SI attraversavano, ai stando sicuro se dovesse incontrare mag- 
giori perigli mentre fuggiva i minon. 

Stava h nostra casa ove è oggi net piccolo spanato della 
chiesa di S. Gioranni Evangelista, una delle maggiori Basiliche, 
che numerava allora ottomila parroceliiaiii. 

Or qui. or là vagando giunse sul l.irdi Lcurhi^ fosse veloce 
di piedi perche giovane, e sperù Irowirc :ii qnubia pia/.iill:i i suoi, 
ma essi eran fuggili cogli alln a luogo juu Lipcrfo. slrmyendosi in 
braccia la 1«|) madre Andrcaua Itagusa, che aveano amorosamenla 
sDitratU dalle piotro, pesta ne lomli. e coulusa nelle gambe. 

Nel bollor del lumuUo del popolo, die ingrossava con buona 
parte della nobiltà si fecero riindoiiicri da se Bernardo Arem 
Barone allora, poi l»iica di la. Fi]i}jpo delle Colonne. Procuratore 
Gencrak dello biato . I^^na^iu Lorelice barone della Mortella, 
nobih uomini, i quali incoraggiando i timidi gridavano, andiamo, 
e inoriamo colla beuediiioiic del P. Vincenzo. 

E il piano sterminato del Convento la breve appena eapì la 
gran gente, che ti trasse da ogm contorno alzando tutti le grida, 
p. Vinoenzo dateoi 1 asaolmione. 
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EJ ecco tulli [1111 ire il 1'. Vincemo con un CrociBs.so iiiollic- 
rato nella mano, che i^piruva dal viso ilctotioan, c coragi;io, quasi 
tàcon cbe avesse la far» ili sasWucK il dIOìcile incarico, che gK 
sì if&divi. 

Ptcgliiamo riposo, c pace a quei, chti son rimasti sepolti 
nella ciltì, e diamo un'occbiala a noi, clie ne usciamo a saltamcii- 
to. Datemi o Signore la sapima celeste acciiiccliè io impari a 
cercare, e trovare ogni buon consiglio, e clic io sopporti i ncccs- 
«rl, ed inseparabili disagi, che mi BovraslaDO. Oh quanto sarà sa- 
via, cbi comiDceiìi da quest'ora una Tila tulla di cantili E que- 
sta carìtk caacclletì i nostri peccati, o raddolcirà la uostra disar- 
Teutura: 

Pace, ordino, rassegnatlone, e Dio vi beuediea. 

Queste, e non jàìi furono se non le precise parole, i scusi 
almeno di quelle da me poste nella di lui bocca, nel modo a M 
proprio, 0 cbe bo attinto da' suoi discorsi quaresioiali, nel modo 
d' un uomo cbe iriiplurù dal suo Generale patente amplissima di 
missiunario Apostolico della Sicilia, ed ebbe ogni aolorith per tale 
ufGcia stila Diocesi di Siracusa da Monsignor Francesca Bini Ex 
Generale de'ininoii osservanti, e dal costui successore Monsignor 
Francesco l'ortezia, d' un Sacerdote che chiamafa suo privilcpO 
di servire gli ammalali , e lo tenne per tale nel 1672 in cui la 
patria soffri una gran moria, ed a cui assistè intrepido, ed inde- 
fesso. 

Venne ad unirsi a quel mirabile Frale il Csnoniro Giovanni 
Aotoiiiu vLElito di rocclipllo, e nioi^rlta, clic veci, iadosso (u^gvn- 
do dalla Chiwa, ed ;imlmlur, in qii('ll:i i'ii::v] liiiclifn''^!, ed orrida 
notte vegliiirouo io prò (Ivgli esuli coi.c,lii,i!ii,i, allo^iironsi co- 
me meglio polfirono sotto le fcondi degli alberi deiie campagne , 
cbe slafano a diritta, ed a distra del piano- del convento, c sot- 
to tuguri iiitessufi «ùuie, e di frasche. 

Levato il sole del di Tegnente nella tanetii di lamenti , e 
nella MuTusione del mormorio, si aBbUarono annosi nel pìuio del - 
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MiiitiMiio. ur)M' irov.'ii.') i;i noDilta rauDaln . c la niagistraiun 
solla la sRoriit «iti 1'. VjiKrjiio. 

Alle Toslre maui roncoracmenlo gndarono. alle vosiro maoi 
vOjfliBmo aOitlarci licncliò dovoasuno morire, o wgoiati dalle voragim 
0 fulnuiìBU dalla- e)"^^ ^<^' Ciclo. 

Coà dicono te memonc di qatil temilo, u< cui ai cunscrvano 
poelit avanzi. 

. Le moniali Tcrcsiane del Monastero di •:>. Maruuo crnn \Diiutc 
ancora colà, e sodo la protezione del P. Viqccqzo. c del CaDoniw 
Gim'aam Auteuio Irovarono asilo, e cDofbrIo quelle donzelle sema 
uisEodia. e le vecchie travas^liate dagli anni, che non. sogliono mai 
dipartirsi dalle allieve, loro fiiilic di spinto, e d affetto non umano. 

Clie faccTano frattanto mi si potrà dire eli abitanti e le per- 
sone rispettabili, c rcligiusc dryii ultii quuriicri uella Citta r \c ne 
mancano altri sedicimilii. forse vriiii. forse più. supporre, che si 
t n I 1 LI 



coiLttiicrii, conio pertbe non u si Simìc. cjie «il abitanti de quar- 
lieri delle altre sette Parroccluc, la punti spantissimi, a non Jire- 
vc dtstanKa del coniento. avessero polnlo ladnnaisi tntti in- quel luo- 
go. E dove locaronsi lo monache di s. Benedette, di is. Francesco 

haveno. uHIa Racnm;iiìu;iia. ulIio Spinto santo, o almeno quello 

(li S. iMr-oid, Il ili CUI iiiMi.ro lUDi criM mollo distarne da quel 

PWHO / 

A oir il vero non iroio ai ciò nelle memorie dei-tempo al- 
cun ricordo, comò Io fecero per quello di o. Hartmo. e per distm- 
Ic famiglie, che debbono supporsi de quailien vicini; 

Dalla Iradiiione. e d alcuni dati, che lia qid . e 111 raccolti 
a stento conosco, che il restante popolo degli anndetli quartieri 
51 ridiiEse no piani. Che conducono alla na di Poizallo. e di Sci- 
eli. ed m.altri luoghi spianati, dentro e fnon del paese, constru- 



cndovi posticce dimore, e cbe Disdica si manlennc in quclb rasse- 
gnata compostezza conà'gliata dalla religione, e dulia prudenza. 

Agevolmente poterono iroTaisi guide, Shili, conrorti da allri 
sacerdoU, e notabili distìnti per dottrina, costumi, e sapere, aven-. 
done dovizia la patria, ma nulla sappiamo di preciso. 

11 P. Yincenzo ìnlanfo in testa allo spianato del sno eonren- 
to ahh m sitare ili fronte alla cillì, e tÌ celeltrA in una chiesa 
di legno ii iirinio siicrilizio divino, che si TCdessc dopo q]id di fu- 
nesto della Domenica. 

Vedendo qucll' aKs tutta ingombra, dove di capanne, e ditra- 
bacclio andava innanzi secondo che vedeva spauo di pone il pie- 
de, rimettendo il capo in ognuna , adoccbiando al di fuod ogni 
giaciglio per melteryì ordine, e quiete. 

Per tutto quel giorno predicò, ascoltò le confessioni, atiimi- 
nistiò il Sacramento deli' Eucaristia, rìncòrù tutti, animò il nipo- 
te carissimo di supplire per lui. ove jnaucavs, ajutare i feriti, eoa- 
fortore ì timorosi, battezzate i kiuiLini , ;ilortendo le madri, e 
vegliare alle necessità d' ognuna, e. questi mn mancò d' adempierà 
con Eoprappiù all'esortazioni del F. Vincenzo 

Durarono tali travagli per non pocbi mc^ flncliè non rimes- 
se la furia de' trcmuotl, e rallentati» i tìmoiì del popolo , cbo 
desiderava rinviarsi all' abbandonata CittZi, si videro mano mano 
sgombrare le pianure del Convento, ed una voce concorde gridi 
il P. Vincenzo l'eroe, ed il padre di Modica. 

Lo dissero tale le memorie del tempo, ed io mi spero, ebo 
dopo la lettura di questa Cronaclietta, vivéii immortale la di lui 
^cordanza, ed il nome del Canonico Teologale Giovanni Antonio 
Boada-Bagosa in perpetua lisDediiiono. 



li 
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CAPITOLO TERZO 



RISOBflHEim) M HODlCjl. 

RiloroaTaito (li STenturati nosld concittadim al proprio pae- 
se da divcni luoghi di loro dimore , colla niente tutta a rumare 
delle passale sciagare, e da sotto le miserie, gli orrori , i dbai 
gì, cbe vi vedevano veoÌTa loro scopre un peouero. £ patria no? 
sira. 

E pergiuDla ognuno a vista della propria casa , benclié con 
tante rotture , che aon era possibile renderla di qualche uso , vi 
raccogliea per dir cosi le memorie, cbB vi avea lasciato mesi in- 
nanù, a i comodi della vita rìlratU , percorreva i luoghi da lui 
fitqoeotati per lo addietro, fwveva delle dolà acqua delle sue foot 
tane, de' suoi rivoli, e scacciava dalla mente l' idea di riedificare 
il paese altrove, o in miglior silo. 

SoQ cerio, che se i! IcUore iufonnato com' è dello cose an- 
tecedenti, e del modo com'è posto il paese avesse potuto trovarsi 
lì in mezzo a veder cogli occhi le conversazioni animato fra quelli 
die furono nel piano del Convento, e i ben venuti d' altri punti, 
le adunanze del Municipio ricosliluilo, de' nobili, e de' sapienti , 
die vi soprabbondavano, a udire colle orecchie proprie quei rac- 
confii quelle dimando, quelle risoluzioni piene Oi dottrina , o di 
prevìggonze salutari, quel!' esclamare, quel condolersi, quel ralle- 
grarsi, e il P. ViDcenzo, e il sig. Areiii, e il sig. Lorcflce, e gli 
altri bem^merili Sacerdoti, e gentiluomini notabili per carità, e per 
inaudite boneQcenie, e quello descrizioni dell' avvenire, chiare, po- 
sitive, come quelle del passato, sono certo , che avrebbe dato il 
SUD parere, ma non so se si avesse accordato col maggior nume- 
man intorno la riedittcazìoDe delle patrie mura sa' monfi, e fra 
le valli. 

L' nlUmt conclusione si fu, che ri dovea tiediflcare il pseso 
ai" era stalo, dove si area avitlo li oiUa, e dov' erano sepolte le 
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cenen do' padn^ e di focili, che n aroan rasclalo te Tita per 
1 orrentlo Ircmuolo. 

Suole spesso lamor paino, anrlic f^tr volo alle menti de sa- 
picnii. c noQ lasciargli liberi il 'jwAiun. o credo che per lo af- 
fello al Jolce loco natio nuu conti aabiDuo uq lai divisamenlo il 
Lampailla, li Grimaldi, il Uavario. il diardma . i Vassallo . e i 
tanli alln che arcano occupato, ed occupaiano la magistratura po- 
litica, e mnoicipalB della patria. 

Le autorità ctrili, ed ecclesiaslichc, die godettero per luogo 
tempo una gran fama di carila , di atLviih , di mansuetudine in- 
sieme, e di fortezza di animo, diedero opera alla rislaurazione, e 
h compierono in poco spazio di tempo. £d il popolo ha sempre 
guardata con rispetto, e tenetezia, con quella specie di gratilu- 
dine, che sentes in solido per i grandi servili tesi nelle grandi 
sciagure, i palagi di quelli, cbe tante cose fecero per pubblico 
heneflzio. 

A 2i di ottobre del memoialine anno, te città ert di già lo^ 
jiala a fila noToila, e il P. Tìdcbdio pensò in tal giomo dedica- 
lo a' Santi Apostoli Simone, e Giuda mostrare durerolo monumea- 
to, che ricordasse insieme la grande sventura ivi avvenuta, e il 
sacrifliio predoso della redenzione da lui oITiirlo in qui;'dl sciagurati, 

Avea egli fondalo per elemosine de' fedeli, ed incoraggilo dei 
nobili a fondant nel frattempo da noi trascorsa, in quella pianura, 
che termina in una Collinetta dietro te chiesa del coaiento, cre- 
duta da lui molto accenda a nppiesentaie i liagp di Cristo por- 
tante la Croce in spalla sino al Calvario, coli' ùnto, e 1* open del 
Iteverendissimo Giobbattisla da Siena, '^ca Commissario di Terra 
Santa, conoscitore , e pratico de' Santi Luoghi di Gensalemme , 
Capptillctte con intagli leggiadri, e vaghe dipinture rappresentanti 
le staziooi della Via Crucis. 

Desiò ognuno in quel giorno rivedere ii suo P, Vincenza. Il 
mirabile frate tra la folla, che gli diè rispettosamente passaggio, 
s' avviò per mettersi a capo di essa prendendo te volta delia cittii. 



F. arrivata ove liovast floora alzata su d' una Irìliuna la Cioce 
f:dl;i ili iiii'lra d' un sol peiio, che guarda 1' Oriente , s' ingiuoo- 
chiù alla Croco benedetta, c ìiicoinincià il doloroso vìag^o. 

Scgiiiinno i m media lam ente a luì drappeUclti di sacre verg^ai, 
clic portavano t' abito della penitenza del Serafico d' Assisi rice- 
vuto dallo sue mani, e dio alternavano dolio preci dopo la visita 
ad ogni stauone. E dietro ondeggiava per quel campo un popolo 
immenso atteggiato alla pict^ religiosa. 

Entralo nrlla cliiesa a iato del convanto, e fattosi, innaniì 
i' aliare dulia Cuppdl:i creila dagli antiilii nostri Conti, od Ammi- 
ragli di Castiglia, diK fmiiaTono il convento, o la chiesa, in cui 
vi È Gcsii alla Colonna, con solenni parole, e piene lii sacra un- 
zione arringò ì suoi coacitladinì, incoraggi, minacciò, riprese, con- 
fortò, e sparse lamme. 

* Così Tu moderato guoll' infortonio publilico, B gnefala quella 
Itinga perturiiauono. 

La Reale MuniBceza del Monarca t'tlippo IV. fu generosa per 
lo risoi^incnto del daomo famoso di S. Giorgio, e per la Basili- 
ca di S. Pietro, facendo ad ambidne distribuire somme rignarde^ 
voli di rendite, elio la cillk dovea al Hcal Patrimonio. 

Con questi, e con altri sussidi, si cominciò, e pcrfoiionù la nuo- 
va fabbrica del Cappellone, e del Tau, c si ristorò la navata gran- 
de colla nuova volta di esso. 

Vi si faticò molto col senno, e con la mano, e migliaia di per- 
sone animaronsi a spazzare il luogo dalle rovine. 

Pare incredìbile a cbi coosidrra i casi fatali da cui fu scon- 
"volta, c desolata la città, come in si breve .^paiio di tempo si vide- 
ro sorgerò l' imponente, e magnifico duomo anzidetto, o 1' altra Ba- 
silica dì S. Pietro, una delle pili splendide, cbe vi sieno nella no- 
alx3 Diocesi di labbrìcho moderne. 

le staine, le om])rellB, le sfere, i rad saaì 3' argento loc- 
cati ad oro, clie nel Unire del secolo XVn trovavaiisi £ S. Gior- 
f^o » fbc^ ascesdère al vabeote di molle migliaia dì scndi,- e-no- 
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tui'onsì [il uon iiuomilIkii- I'' l 'i cuoric, i drapiii, glì omnicnU (Io- 
Eli altari, colle riedie si]iitlli;llili. 

. Bla debbo a chi duliila di qucslo, e di Uul' altro cIiq narro 
pog^ato su fénni docnmeuti, e quando tnancano sopta iaduiioni, 
che non vanno a sfigurare i fatti, dir francamente, cbc dove rifulso 
un più generale, e più volenteroso zelo pei iluvcri ilifficili dello 
drcoslanze, fu aegìì eci:1i:si:i>.lin. 

HeUo pesli, oclle carciLic, ut Ircmiioli, in Isiili iliMinlini 
'deUa dvil coniunanza de' tempi non venne meno, la loro ussistnn^.a. 

Doro si pativa il eia di essi, sempre si videro miscliiati, io- 
frammessi a' languenli, a' moribondi, e nelle case do'nobili, o de' rì&- 
chi per diiedeme elemosine in prù de' poverelli, o coi soccora 
spiriluali eran prodighi quanto pc te ano di sacrifìci, d' averi, e di 
persona. 

Ond' È, che si vide sempre in ipiesta mia patria un aumento, 
una sublimazione di virtù da farla segnalare, e risplcndere fra le 
maggiori cittk dell'Isola. 

CAPITOLO QiL\RTO 

SDOB BLISABBEtn,- S SCOR ait»U FIUNCESCAr 

Dallo cronache di quest'epoca, ctie laitiii frutti durevoli d'a- 
more del prossimo gli educatori, e gli allievi polrcbLero dedurre 
puri, 0 nobili esempi di virtù cilladioc. E quanti credono esser 
piii gran cosa un' opera di caritii, che lo tstondcre i propri domi- 
ni, quanUin un cuore acceso d'amore più che mnano, ammirano 
maggiore medto, che nelle dotbine da' savi, non reputeranno fuor 
di proposito ricordare le opero di due donne ignoto alle gi4o. e4 
agli splendori del mondo. 

Sotto la guida di proìiissmi ecclesiastici, e di mac^lrc insi- 
gni per costumi, e prudcnia venivano allora educati drappelli di 
vergini loresiano di varii ordini regolari, spociaiiuoiite di S. Fran- 



cran narcccjiic ui rairinia 



suor Anna, d aaor Rosolia, vicarie, acuo remane ai taa 
Francesco e di n nei numero. eDDero suoile somnimenio in casa 

ngaaroeFoie. e nssero puaicne, ausiBre, amorose aeiia lamiKiia, 



auaiL'no sianud sovtiìu litica io vcnac a niooica iiur ci 
Jievo. He moiio neno aa aver i ono. e i arno. 

snor EUsaiKtta. e suor Francesca Terziarie 
serrani], aonne la cui la mcia veiso Dio non seco 



Temaiono i una aopo i aitra. die venne presu mu»io in ìIodisic- 



ro col lilo!o di San Jli.liulu pti' la l'idà, e la ihuuìIImum della 
(cdova dello Spagnuolo Domtiiieo Serreulor ScrgcDte maggiore del- 
le mitiue del nostro Conlailo, 

JLb pubblidiB lodi de' non suoi condlUdlm immortaluoiio 1 
nomi di quelle Suore, e Ip loro esequie furono onorate dalle lagri- 
me'di molti innocenti, e dalia lelÌBiosa be^uen» di mestls^mj dei 
due paesi. 

capìtolo quinto 

Li CORTEI SOTTO FILIPPO V, 

n CoDle AliDiranto Giovau Tommaso Enriquez succedette ia 
questi Stali dopo ia morte del Cojite Giovan Gaspare suo gcnitorB 
preadeado l' iavcslitura ne! di primo di giugno 1G92. Mod lasciò di 
se leruna prole, ma solo fimcsla memoria negli sconvolgimenti della 
Monarchia Spagnuola, occorsi dieiro la morie del Ito Carlo II. 
Acclamò nuoto suo Ile la Sicilia l'ilippo V. della stirpe lleale dei 
Borboni naia Duca d' Aogiù, nipote di Luigi XIV, e llglio di Luigi 
DelOoo di Francia . licevendo il Tìcerè Pietro Colonna Duca di 
Terpguasla Bolenue dichiaranone nel 1101. 

Nel mentre si faticava 1 Arciduca Carlo d Austria per la pre- 
tensione delle SpaiFne. lo Enriquei si fé aderente al di cosiui par- 
lilo, e per tal r]|j},ulliot;i; vcuq; cojiJlìii1),l'. ) dal supremo Consiglio 
d SI 0 d (a I 1 1 I man 0 t tu ot 

lieni. 0 feudi, romjireso il Contado di Modica, di cbo n è cliiaro 
documento il Real Dispaccio segnato in Aladnd li Ire sellembia 
mi. 

Da quest epoca 1 intera Contea Irorasi incamerata doli Era- 
no, e per suo conto amministrata dalla Bealo Giunta di Messina. 

SI giudicò allora opportuno per cautela del rogii interessi dì 
mnoTarsi il libro d assento dcgU cnGtcuti. onde sapersi cou pre- 
dsiono 1 attuale posECSsorc d ogni fondo. 



projiosilo ìi Cardinale Viceré FnncescO M Giudirn ii 
uiiiU al Tribunnlc del Real PalrimoQin con dispaccio ilei 27 gi». 
po i"U3 0 1 1 ti 11 l I 1 t p 

dulc, ed il 11 U 1)L I 

iato aU'incorporaiiOQC. Dopo (ale ordmo ogoi possessore bq fere 

V esatto riTelo indicaildooe i conOiu. ed il cstnaDe. cha vi gravara. 
' Si passò ad un esatta Tetifica per ordine del Gorerna d ogni {on- 
do rivelalo, tenendo presenti lo anbche cenccssioai. e dopo i piA 
accurati lavori ebbe luoso la formaziouc del nuovo libro d assento. 

Con invilla costa 1 1 I (. Il q I 1 It Cai 
tolico in faccia alle le 1 1 t 11 t tali 

VI COSI inlcroi come eslcnu si doriu con lutla la bicilia d anda- 
» indivisa dalle fp^ane, facendo pompa della sua fedeltà-- 



CAPITOLO SESTO 
l' lpidemm. 

Mentre lo più splendiilo Cilli d'Europa gciiicano sotto il pe- 
sa della guerra, ed in condiiioci oli! c[uanlo funeste, per un concor- 
so siraoidinarlo d'avvenimenti, e per un quasi favurc del Ciclo 
sorrisero alla patria giorni si lieti, che lraii(iuìlla in cima a' suoi 
monti, e nel fllorido, e sicuro mia delle sue yalli contemplava 
dèi tnrliiDB ileraslalore le tanpeste, e i nau&afp. 

Rinvigorivano quindi in tal modo gli animi, o le menti, cbe 
T Europa lenea gli occhi rivolti alla Contea, ove tanf allo si era 
levato lo studio delle scienze, e principalmente delle tisiche, e na- 

I travagli ddl'Accadcmia ili Modica venivano ovunque letti con 
anmiiraiione, e frequenti oltre il costume i riaggiatori ri concorrea- 
no meravigliando del sapere, dell' ospilalitì, doUa magnificenza, e 
dello splendore de' nostri. , 

M I perchè poleronsi godere per à poco lempo que' lieti 
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gEotai ! E pcrclic ad un trallir, quasi n1 locco (T una magica m- 
.ga cambiala la scena,, trasformarsi in SDliludiiic 1' a mcnissìmo giar- 
dino da me dcscrìlto ! 

Questo Irallo d'Istoria, ossia l'epidemia del 1709 reclama 
tutta la DOstra attenzione, si per esser ramoso, cbc per conoscere 
^It aTieniinenti prìncipali di quella calamità. 

I« relaùons Gontempofìmea datane dal D,r Francesco Mata- 
razzo (i4) basterebbe' per se a formarne un concetto concreto in 
materia scicnlilica , ma essr'iniovi omessi Tiitli csscniiali, che non 

ci'aiiU dei hwii ;i';.ij;ini. e. i ìm; .mmu.i in allrc scrillure, e 

riore proposto di stu- 
diare luiic qucsLC umiliane per nirarne una Storia completa, io 
cerco di fare una quaicuc cosa, cbe non è stata ancor Mia. 

Ne tre anni prccedenu ai l i 09 m cui » tmribile disatro Tcn* 
ne a posarsi su qucsic popolazioni . cominciarono ad infermarsi, ed 
a morire d idroiubia i cani, e vi in chi viuc de' lopi uscire da' bo- 
scbi. e con quei segno ui moriio scoiiosciuio avvicinarsi alle cittì 
per portar danno airii amiaui]. 

Furono affette si mortaimenie le gaiime. che di cento aj^icna 
ne scanpo ma. e minaai ui locusio talmente oppressero il nostri) . 
Contauo, eia ^aiie Netiiia. che correnao i campi comena rapido 
nembo ne saccucggiaron le oiaae. . • ' ' 

ATvicinandosi 1 autunno del l'JUH copiosissime acque oppres- 
sero il territorio, e inondandolo i' torrenti danuegfparono i campi, 
e lo ville, ed apersero frane proforidissimo. 

DitTorme in quella stagione fu la temperatura dell' aria succe- 
dendosi nell' islcssa setlimana freddo intensissimo all' eccessivo'Cl- . 
lore. Dentro la Cillà molti, e specialmente i fanciulli vennero' afTelIi 
di vainolo senza distinzione di classi, e nel dìciotlo settembre pianse 
la. patria il da me ricordalo Ignazio LoreAce, Barano della Mortella, 
Maestro Itaijoiialc del Beai PatrinaaÌD del Contado, insigne por ' 
virtù, e per meriti pubblici. 

_ - 15 
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Il protomedico Diego Uaiarazia, che non solo avca rcdulo 
ì' epidemia del 1612, ma d' era stalo uno de'più atliri, ed intrepidi 
curaoli, che colla sua rclla maniera di medicare avca sa]ralo Pa- 
lazzolo dalle febbri pestilenziali, di cui eia oppressa, e che spes- 
scgiaroQO specialmente ubila Vallo Netina, dopo quel grave IremuO' 
to del 1G93 predisse 1' ppjdcmìa come immioente. 

Li 13 gconaro, e 13 marzo del 1709 la popolo» cìltói fa con- 
cussa due voìc da trcmuoti, ma senza ruiua di edlflilì. E sorgendo 
la primaTcra si videro piovere nevi aLbastania, ed indi nembi a 
procelle. 

Bentosto in questa, e in quella casa cominciarono ed infer- 
marsi, a morire persone, o famiglie di mali Tioleati, e straoi, con 
segni t^roiiosciuli alla più [larte, contiduom , susaulli dì leDdìni, 
acutissime cefalgic, singald, romiti, dl^senleile, coliclie tonnenlft- 
rono gì' iufcrmi. 

E i qua^ moribondi si GopdTaAO d' un coloro dnsreo, male 
odonTano, o a^eddaraiiD. 

AirìDfnriare del male molli sbandennsi per le Tille, i più, o 
percbà sempre sani di coi^o, e saldi per coraggio, o spinti dalla n&- 
cesetlà, o chiamativi per ufficia stellerò nelle proprìe case. Ed in 
meszo alla stupefazione comune s' ebbero molUssinii EOmpro dispo- 
sti alla Carilii. 

U Canonico Giovaooi Anionìo Renda gik maturo d' età darà 
a tutti, com' ora d' attendersi da luì, incitameolo, e coraggio. Solle- 
citalo da' parenti, da' magistrali, da' medici percbò si ritraesse dal 
perìcolo nggetlb i conigli, e le islauzc. Tutto pieno di carità visita- 
ta le use degl' infermi, o chiamato apposta dalle persone, che te- 
ma all' uopo Incarìcale, o dalla notizia elio d' altronde gli veniva. 

Nè veruna gravezza di pericolo, o riiror di stagione il ritrasse 
dal caritatevole ullicio ù' ììssìììitIì, ili rouf orlarli, e di soccorredi. 

Veniva egli reputato ila tulli l' niigciò consolatore, dando a 
cbìunqne parole dolci, e dì coraggio. 

Coosamalo alfine da' travagli lietamente vide appressarsi l'ora 



115 

fatale ìd quella unìv(?rsale disaweutura, nò tI fu persona, cbe dod 
pianse la perdita fattane nel 23 aprile del 1109. 

Oli di clic speraQie,ed eroismoè feconda la Religione! Oh! quan- 
to è bcUa la immagine del buon Sacerdote ! 

L' epidemia avea già desolale tutte lo famiglie. 

Cootavansi sei mila i morti nel perioda di sei mesi, e fra que- 
ali Oitnnta saccdotì, csenipio di candidi costumi, ed illustri per lette- 
re, ciDquo sacerdoti della Compagnia di Gesù de' sei che tì sì rilro- 
varooo, più di conto professori di scienze, e dì lettere, e la maggior 
parte de' nobili. A me dispiace non poli?rne eternare i nomi, ed in- 
Jonnarne i lettori, ma forsesaraoDO tra il novero di quegli illustri 
di cni parlcri no' miei supplimenli biogralìci. 

Scomparsi dal nostra orizzonte astri si lucidi, una tenebra 
profonda avvolse Modica, e gli animi di quelli, cbe usciroiiL) ;t s.ih^- 
mento dalla luttuosa sciagura, rimasero sconfortati, ad iiiviliii. 

Già diTenÌTa sempreppiii difficile supplire all' esigcozc doluruse 
delle drcoslaDze, onde da' sari ai prese 1' estremo consiglio d' in- 
Tocare l' alalo M Cìéla, a ricorrere al patnwiaio di Uària delle 
Grazie sotto la cui prolezioae stara la Città. 

Si deliberò da' giurati, che si facesse una solenne processione 
portando per tutta la Città la sua cOigic, clic si venera nella chie- 
sa sotto tal titolo, posta* in uno dei punti estremi della parte infe- 
riorc del paese, effigie Tcncrata da secoli come laumalurga, e che 
mai era slata rimossa dal suo altare. 

Kon trovo, che i medici facessero opposizione o rimostranza 
di sorta a tale delibcratione, che anzi il lodato Dottor Mataraizo 
strettissimo amico, e collega del Campailla, il quale gran diletto 
pigliava della medicina, formando iu Modica una scuola, che le- 
vò gran fama dcU' Isola sino a' nostri tempi, dice nella sua rcla- 
uone, che la scienza medica crasi conosciuta inpotenlo a disttur- 
ro ^ella spavanteiole ìdn, dandone tutto l'onoie a qaette aatito- 
do celèsta, che la lagHò nel matto, come sai4 per dire. 



Non si fecero preparamenti, uè le strade addóbbaropsi a fesU. 

Li 15 seUembrc 1703 la processione eì mosse. Andava in- 
■lanii una lifngi schiera d' orilìai rclìgìusì, quindi i nobili coi 
magistraU. Kel raeiio tra un chiarore di più spesse faci su di 
UOB barella soslenota da quattro rìgnardecoli personaggi procedeva 
r immagÌDe miracolosa, rappresentante Maria, che (iene in braccio 
il bambioo Gesù. Sogoiva poi il popolo, cbc si slmggcTa in la- 
crime, e Toù di duolo. 

Là processione passb per (atti i qnarUerì della Cittì. Ad 
ognuno de-' crodcchi, e delle piaizatte si faceva alquanto una fer- 
mata, e non si iottò alla dùesa se non dopo aver eorso tutto il 
paese. 

£d ecco obìV islesso giorno della processione fluir la pe^ 
io ogni parte di esso, p cosi snlnlanienle , cbe vide ognono la 
causa del rimedio sella beatistima Teigino delle Graile. 

Hè v' ebbe casa, a cui non fosse toccato il faTore della pri- 
stina salute. 

K penai ognuno quali dovetleto essere le alicgreize della 
nostra' dtlì. Si pudicb sóiTere su di marmorea lapide il miracola 
airenulp, ed alSggerla nel muro esteriore della diiesa, cóme mo- 
sumeiito a' posteri de' nostri fasti dolorosi, D]ÌeU (4S)'. 

Era corsa voce per la Sicilia dell^ infortanio dì Modica,' a 
promuIgaTasi, cbe morivano di contagio pestìfero i suoi abitanti , 
perii che si teneano lungi i foreslicri, e nonvolcano commerciare 
coi nostri. 

Giunta di ciùlanolìiia all' Il lustri ss imo Amminislmlore Gene- 
rale Francesco de Amiller, benemerìlo Consultore pressa il Vi- 
ceré, incaricò il Matarazio anzidetto perchè dassc una esalta medi- 
ca réla4pne dell' epidemia, onde informarne il Governa. 

E qiiel sapiente protomedico del Contado diè.il desiderata 
lapporb) 'esponuido tutta X' istoria, la natura, eie cagioni di quel- 
r epidemìa, ed i rimedi , che poterono ad dcum apportar la sa- 
niti, e ^ali ad altri furonó di npoumenlo, e di morte, TciidiuDdo 



coH li [>alrìa dell' Ddiosi tficcia ili cotila{,>ia, iéHo v^Igarinculu la 
pesto, 

Ga tale ramaglia porlb il bene, c&e si desideravi], riflari 
il commercio, e col nlTonarsi la ttanquiOilà, e la salutu ebbero vila 
nov^a le aiti, c }' industrie per tutto il Contado. 

CAPITOLO SETTI.ÌIO 

CLTIUE VICRNDE DELLA CONTEA, 

li 15 aprile 1113 tObilìlasì net Coogiesso di tlreulit Ira le 
polenzo .b^ìgeranti la paco, e l'ainicizìd, non oslautc In cessione 
fatta della Sicilia a Yiilorio Amedeo di Savoia, die se i' clibc col 
titolo di Be In qnesf anno, e la Iceqo siilo al 1718, volle Fili|ir 
po T cbe restassero nel suo Dominio ijli Stali , e la Conica di 
Modica, manteneudòvi duo reggimenli di Cavalleria, rlie ublidivniia 
' ad un suo peculiare Amministradorc Spagnuoio, ìndipendenlc da| 
governo di Savoia. 

Successo poi il Regno di Carlo TI, Pasquale Enriquci, nipottì 
del Conto. Almiranle Giovali Tommaso prese l' investitura di que- 
sti Stati. L' ebbero i suoi consanpinei successori sino al 1802, 

Ed essendo in quest' anno morta 1' ultima Contessa senza 11. 
^li il Regio Erario rilasciù in tutta la Contea un sequestro, clic 
durftfino al 18 16, in cui venne restituita a Carlo .11 idi e le Stuart I-'its- 
James Duca di Bcnvich, c di Alba qual leginimo successore. 

Con Beai Decreto del 16 genparo 1822 Ferdinando Primo 
de' Borbani istallò in Sicilia una supreiita CommissioDe per procc- 
deiv con cantala del Tubo regio aHa mdita-, ed-all' aggiudlcuioJia 
delle Biuiali lendits, 

' I Dteditoii del Conte di Modica cbiesero innanzi ogn' altro le 
sìeesf rendite, 'ed in' mancanza d' oblatori t' asseguazionc di tutti i 
beni dd loro dcbìbits. 

Si posero all' incanto i censi in frumento. Se ne pubblicarunu 
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ì proclami iu tulli i Coinuui della Conica, e ne DisIrcUr. La Gom- 
missiouc per la Tendila Vi 8 aprilo 1821 proITcrl la sua decisione. 

Posai con tllro Decreta de' lOfebbraro ÌS3i ebbero Ittogo. le 
mllin asscgiiazioai ai sog^t^tsd con ìs cautela anche del verbo 

Il Conte di Modica Toleodo fniire di tale disposiiione oUenna 
dii Ite Em Giudice Deputato in persona del Pred^eote della Gran 
Corte de' Conti, il g^ndsperìlo Cannluaib. 

Offerse lutti i suoi immollili compreai i ceaii in frumento. Fa 
quindi olflligato cDS sentenza presentare in Cancelleria tulli gli 
alti recognìtori stipulati dagli enlttouti, ed i moli eensuart, resi io 
forma escculiTa. Si pubblicarono per tnlti i comuni' della Contea i 
proclami ne' quali a' inserìrono i nomi, ed i cognomi degli- enflieuti, 
e la qUiMilà M frumento dovuto. 

Il Giudice DcpulQlo con sentenza de' 25 ottobre Ì828 stabi- 
li il Talore de' canoni in frumento , ed in questa guisa li asse- 
gnò a' creditori soggiogaUiri con sentenza de' 24 novembre 1829, e 
10 luglio 1830. 

E con altra son[i.'nza de' 10 novembre 1832 processe alla 
aggiudicazione del virala lii: zkhh Iei rruniciito, c in denaro in fa- 
Tore de' creditori qii:Lnli[;iliii con la cautela pure del verbo regio, 
ìa continuazione del giudizio rlmaslo pendcclo innanzi ]a cessala 
Commissione della vendita, a ciò abilitato con Beai Decreto del 
2S gennaro 1831. 

Tutte queste assopazìoni giudiziarie eisendosl da' creditori 
n^Qcale a'iispettÌTi eofltcuti sono stale da ifuesti omologata con 
Godisfere fin' oggi a' nicdesinii, quali aventi dritto de' Conti di IKo- 
dica, i canoni dovuti, avendo a loro favore stipolato 1 conTenieoti 
recognitorì basati su giusti titoli, e solGunemente consentiti. 

CoA Unirono ì Conti di Modica , che non più curanti delle 
armi, avidi di fasto, e di signorile baldanza atTrcttarono la propria 
mina, dìs^pando sella boria, e nel lusso quelle nccbezzc, che c- 
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rana in s^an parLc il Trutlu Mh grandezza, f. della Tarluai dr^-lj 
Avi. 

CAPITOLO OTTAVO 

CONTESA TRA lE DDE CHIESE UGGIORl DI S. ClOHClO, 

E DI piETBQ, E n:!E DI r.ssi 

Per più ccuiinaja d' anni s' a^'il.ii iiiiu diflVrciiic Ira k due 
dìksa per rrecmineiizc, ed onuri. 

Kob s' era mai troiaio, u nuli si i;» \u:iilo liuiaro Impera- 
meolo alcuBo, che le accordasse, e riiiucussc a convenevoli patii, 
restando esacerbate le piaghe delle fazioni. 

K erogarotto ingenti epcse, si fecero molli trava^, e tasi 
gravi, e cocenli odi nacqnero nel paese, cLb ne rimasero toolle fa- 
tniglie niinale, parendo esser divenuta la qulstione non più tra le 
■ole chiese, ma comune a tutti i ciltadiai. 

Pendette la controversia in Koma, ed in Pulermo. 

Di Ibi si emanavano Decreti, qui sì doveano eseguire giusta i 
privi'cgi della Beai Monarchia. 

l'cr tal Diotifo 11 si leocauo dì cooliimo Procuratori , avvo- 
cali, ed agcnii, o secondo la coiiliiigenza vi si spedivano persona 
istruite di Modica, cosi pure in quclk Sede Vic&Bcgia per sor- 
reggere la difesa reciproca. 

Sùa polca mettersi in dubLio, che le due Collpggiate dello 
Chiese anziJclle sicno stale sin da remoli secoli Parroecliie, e non 
può lisrsi l'arrocclii.T , clie m-.t alibiu iin.i ^■inrisili/ionc sua pro- 
pria , ed iii(Ìi]iondcnle , distinla da qucjlniu|iie s^lra chiesa, ed 
in un dato perimetro, onde esercitare no' suoi couGoi le-funiiotli 
llcclestiasliche. Che per tal ragione dovean le im Parrocchie avere 
delle Chiese filiali, de' Parrocchiani disunii, e delle giurisdiiioni 
separate. E dottissimo Honsipor Harini Prelato di Siracusa pro- 
clamava queste lerìtì'ne'EUDi edilli, ordinando esfrcssamcnle di 
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nilari; le promisniilù delle processioni del Clero, c de Canonici 
(Ivllu lino Colloggialc, come fomite di discordio. Con lulto ciò ^ 
»11egaMiuo (l'iiriik le parti ngiODÌ ìnsuflicienli , o 'volièra ìdIìId- 
Inrsi malrid, per cosi far lilncete Ì rispettivi titoli, o {ireeniineii- 
zc. A poco a pano si comÌDdÒ a sentir I> ragione senza spirilo 
di porle. Si rilevò la pianta della Citlà di Modica, giildizìosaiiiec- 
te fonnaU colla scp.iraiione de' due ambili, delle strade, de' vicoli, 
0 fu concordemente appurato il liitta , c soflascfitto d' ambo )e 
parli Del 17.17. 

La Cbicsa di S. Pietro sollo la sua cura ebbe le liliali Cliicse 
di S. Paolo, SS. S:ilvadorc, c S. Maria del Soccorso con dodici 
mila animo, altre dodici mila rimasero sotto la giurisdiùone della 
Chiesa di S. Giorgio, e parimente nel suo ambito si ritennero le 
tre Oiicse Oliali di S. GioTanni Evangelista , S. Margherita, è 
Santa Uarìa della Catena. Sicché le due matrici si circoscrìssero 
ìa limili certi, e determinuU, ed esercitarono separatamoite le ri' 
Epettire funzioni, e fc sollennilli Kccksiasliche. 

Si studiarono da' giurisperiti, da' Cajionislì le provvide di- 
' sposiuoni emesse dalla Giunta de' Presidenti, e Consultore, e dalle 
altre consulte susseguenti della Suprema Giunta di Sicilia nel 112S, 
e I7t0, le rdauoni falle dal Vescovo di Siracusa, poi Arcive- 
scovo di Morreale Monsignor Testa alla medesima Giunta , e ben 
si vide esser meno unico a troncare interamente le controversie di- 
videre la giurisdizione , e togliere la dipendenza reciproca delle 
due chiese. 

Si desiderava da' sari, clic ìs indegnata giuslizia, ed il ge- 
nio de" tèmpi dovessero priicipilarc le fajìoni rcligidsR sotto il peso 
della loro stessa Larbario. Quando verso la metà del passato se- 
colo ferniando sua stabile starna nella Città di iVapoli il Be Car- 
lo III di Borbone, con suo soiiano dispaccio del 1157 fermi la 
intemperanza delle Chiesa contendenti, con iccerdare ad anibidno 
eguali privilegi, limiti detraminati, e coadintrici rispettive. 

E sia perchè i posteri terrèbbero a memoria gli avanzamenti 
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falli Salla.anltà m qael periodo, o pluftosto per segnare i limiti 
delle chiese raatnci, si veggono fin- oggi in alcuni ìuoglU. erelle 
drilo Culoxiicllc ili ricnrilo- 

lia qiidl i^pL-ia sino al pfesenle non si È de\ialo punto dalla 
saiiiL-iilu suMaiiu dLtcnmaaiio-ne, e V illustre Cittì si è sempre 
.mostrata Una, c .concordo, si ne! redime doRli affari ccoìesiastici- 
eho-in ^ellod? civiU o-s-xjsU, E h; tiii;ilche volta nel priilcipie 
-di questo secolo de frendifL a ^li-: iii;i|ì,tì circuirono ridiiamare i 
:Tccclii ricordi, divennero, il ziinliello ddlc eombiiccole- il passatem- 
po dosaggi, il Irastullu de' fu resti eri- 

L de-anli6.sirao Abaie Anloniiio-Gairo reducrdall' Italia sciis* 
se CUI! gnizia juiinitaiiile delle ottave, clic intitoli. Appenàice al 
li;,q,w della J-(-Iìiìì, iiiodollo di vera salirà Italiana, nelle quali 
dijiinge al vivo le iic insensate, le gofrai;siui do' partiti, e le i;ì- 
giuriu alle persone, ed alle cose piii sacre, da non farei iiividi;ii-e 
il Lulfm del Boileaus o qualche altra classica prodniione aopra 
tema non dissiinjlc. ..... . 

-Il dolio CÌgfo dLSDa'partQ'iltdnunaTKreptetii. onde nasatire, 
0 qnosfe docib. e temperale ne moltarono le loci- e benedis- 
sero. CiiraroDo i Veacon fornire le dne ^anocdne di soggetti dt 
Tjsplendcrc come luminan di. seienza/ e njimstn di pace, e di. 
nuntà. ed esse- vanno ancora gloriose de nomi, e de' ritratti dei 
loro. Pastori. 

Ancorasi risovvengono con Ijcnedinone. c pianto de duoPar- 
■.TOti-di siDgolaro piela. e dollrina il Sacerdoti; Ippolito Eim. Ca- 

nonjco della .Colieggiata di S. Giorgio, ed il Sacerdote Giuseppe 
Maria ScarsDrVilale, Canonico delia CoUeeiBla di S. PieUoi, li- 
nomatisitno il primo* per aacn eloqqenxa. e per le fine prediche 
popolan in dialetto siculo, ove si rese inimitabile, ed II seOndo' 
per zelo, pnidouia. e santità, rispon.dendo m ogm pengliosa or- 
costania ali esigeniG del pubblico-- ' ■ 

Cosi sì procedeva di passo io p;is50 alla cultura de tempi 

presenti. 16 , 
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CAPITOLO NONO 



ISTITL'ZIO<ll, ED OI'EBE l'IE. 

I^'on si . dispreiii arrogauleiueiile il passalo. Xonoslaule i di- 
telli nolali, la religione compi 1' cilucaiioDe del cuore de' nostri 
6 giammai il Sacerdoiio abbaadonò questo sacro UlTicio, o disttus-' 
se coli" esempio l'aulorilà de' consigli, o mise in pericolo la so- 
cieUi domestica, e la civile. Imperò col sapere,, operò colla parola, 
piedicb coITcsempio, fece tanto il pudore, Vamore severo. Maestro 
s'dltadjni de' suoi dirjlli boa meno, cbe de' Eaoi doveri, CDiniiDÌe& 
Bd essi ogni buona cognizione di nuoro appresa , li educò alla 
dignitosa sofferenza, ed alia smma di-ll' utilità vera. 

Di nuove opero fc li<.ij Li ))iL-lin,i dei tempi, e tulli gli espe- 
dienti, che sa prestare la ri:l];;ioQe ^u[.:;jL'n a migliorare la socie- 
tà scoia corromperla , c peiTer.ionarla senza vincolare le umane 
tendenze. 

E non posso tralasciare di dire a chi si diletta della Sloiia 
patria, che onesti, e dolli giurispru denti coagiunti insieme a' mì- 
nifitti della religione, e come d'uno stesso consorzio, colla scienza 
non arida, nè forense, 1' alletto non cicco , uè ambizioso, resero 
men dura h ignoranza, e la miseria del pcero, e spegnendo le 
liti peste del consortio umano, ed indizio d' altri mali, diedero le 
■aormo all' amore, le Irggi alla lita sociale, il freno a' diritti, la 
Itase a' doveri. 

Io sviluppo delle nostre istituzioni si devo a' Sacerdoti, ed 
ai valoloa uomini della toga, e del liiro, che riempirono i nostrì 
TrìbiDiili, e rilussero fht noi. 

I benefici cittadini non preslarono, che 1 mttà. 

Questa parola di lode iu tutta la sua pienezza è incontrasta- 
bile, 0 vera. 

Le quarantanove opere de' legati pw marìlaggió amministrala 
(ria da particolari fldecommissarì chiamati da' fondatori , ed indi 
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per ordine del cessalo Governo da una Dcputaiìono detta dell* 
Opere Pie, che nel 1&33 assunse il titolo di Commissione dì Be- 
neficenza, e per le nuove dispoai^oni del Regno d'Italia quello 
di Congregazione di Caiìtb, mirarono al baie di detani^te fami- 
glie eolla prererenia in alcune linee di grado, d* elà, di sesso, e 
d'altre condidoni favorendone ì matrimoni. L' Ospedale della Pietà, 
ore mise in opera il nostro Tommaso Campailla la stufa fumiga- 
toria, cliiamata rolgamenlo la Botte, meravigliosa per la cura delti: 
siGlide, r Ospedale degli onesti per gli affetti di ordinarie malate 
tie, il Reclusorio delle rergiei sotto tìtolo del SS. Rosaria, si fe- 
cero in mani provvide sInimenU di carità geoerosa ; e di beno- 
Sccnza. 

E se oggi si muove concordo m grido d' inversione dj tsA ■ 
legati cogli altri d' incerto genere a scopo affina, non è per li!it 
simare queste civili Isliluiìoni de' secoli XVI e XVII ma per coa- 
- durle al vanlaggio generalo di questo paese, in accrescili! eolo dei- 
reddili ilell' Ospcd^ile della Pietà, e del Reclusorio suddetto, non 
'che dell' AlLcrgo de' poveri di recente fondalo dalla signora Baro- 
nessa Cri>lioa Sdiininà in Mortilla, e cosi aumentarsene il nume- 
" to, e le snssisteniB, infine ad igevolaie la projeùone , ed i figli 
abbandonati col meno di due asili inTanlili, bóieQci, e saeiefoli 
Stabilimenti liceruti con molla lode dalle più colte naiionf. 
Le Confraternite della Buona Morto io Santa Maria di Bellcm, 
- di Maria Addolorata nella Chiesa di 3. Giovanni Evangelista, di 
S. Antonio di Padova, di S. Alichclo Arcangelo, del SS. Sacra- 
' mento in S. Giorgio educarono le (amigllQ in classi, e con la pa- 
" .fola fnleroa, e eoa l'esempio di miti virtù insegnarono quanto 
:' . là religionD, e la morale son degne di special riverenza. 

Dal Barone Antonmo Polara, e dal Sacerdote Matteo Miglio- 
re .li 31 maggio 1710, ed otto selleiobn) 1811 riconosciaiso la 
fond'adone d^ Semìnaiio , o Convitto de' poveri cMerici. Fu in- 
di, cbe'solto il paliQciiùo di Honngnor Qiombaltista Alagooa, il 
^ locale-^nito aU" uso di esso veime witlojino al primo piano, 
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mi Don proseij'ul più oKre, e per isvariulc vicende sofferte al 
fine soggiacque, aspettando mia mano provviila, cLe la risorga sot- 
to altre fame. 

Tutte queste isliludoDÌ , compendio del passato, e commoDta 
del preseote sono a chi sa logoro storia muta, ma assai par- 
lante. 

E so il popolo imparasse mc!;lio a conoscere h terra in cui 
nacque , e ad amarla davvero diverrebbero valevole struinculo .di ■ 
educazione, e di coltura, ritenendole quali caro memorie de' seco- 
li andati. 

' I legati d'incerto geti^e per dotazione di quindici doozetlo 
lasciati dal Marchese Romualdo LoreQcc Barone di Mortilla, lo al- .' . 
borgo succennato della di lui consorte, il secondo Collegio' Gesai- 
tico sotto titolo di S. Teodora, il Monte di Pietà, il ' secondo 
tiro delle vergini doni^elle sotto titolo dell'ÀdddoIorata dirètto dalle ■ 
Sglio della Carìtìi, fondati dDltc illustri sorelle Francesca, e Cra- ;/, 
celta Grimaldi per cura del lliautropo cittadino Teologale Pielfo^^.; 
Polara Landolina poclii anni addietro, le Congregazioni di. S,, Gibr-/- ■ 
£Ìo, e la rìstaurata da fresco di Maria Immacolata in. Sj PìetniV- ', ' 
di Gesù alla Colonna in Santa Maria del Soccorso, sono lè opere, ' 
ohe possiamo oontrappons allQ antìdie , aleilae delle còma - 
ben si sa non piil esistono. 

Li recente costruùone d' nn Toatro, clie putì dirsi il jOi liei- . - 
!d della Proviade, e la banda di Musica composta di giovani, che ~ 
hm pieno il cooie d'armonia, ed ardono di attingerà il perrQzio- . 
Lamento deU'arte, d fecero sperare in eolie pdme svol^monli mig'- :. 
pori dell& nostra dviltà. Fa questo im augurio non fallace 
squisitissima lode se coj^e obi seppe attoatlo. 
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CAPITOLO DECIMO 



FIME DELLE CllitlSDlZIOM DEI COST.tDO, OPERE NCOVE. 

Divisa la Sicilia in sette Tallì col Decreto di Ferdinanilo J. 
■de' Borlraiii' dato i& Kapoli li 11 ottobre 1811, e coli' àllro del 
1.* geQDBro 1818 i^aagliandod alle forme stabilito Delle tene di 
Napoli col Decreto del 12 dicemi)r-e 1816 non limase alcun ve- 
sligìo de diritti del nostro Contado, e ddic nostre giuri sdiiionì, 
che (iivcro avrcbiteni oltraggiata la nuova aramiulslrazione, essendo 
stati aboliti gli usi, e le coslumnnze feuJLili, 

Suddivise lo Vaili novelle in 21 Distretti cblie Modica un suo 
Circondario sotto di cui si compresero i Comuni dell' aulica Con* 
tea. Vi s' istallù un Sotti ntcadcnlc; un Decurionato, ed ua CoBSir 
giio Distrettuale furono sostituiti al Muoicipìo.ed all'antico ordine 
di magistrali successe nn Giudice di Circondario, con m suo sup- 
plente, a cui poscia si aggiunse un altro, onde essere più spedila 
r amministrali ano della giustizia in questo popolato, e vasto paese. 
Cosi Modica s' incainÌHÒ a «orriiro le sorli dell' Isola lolla. 

Ed 3 me die ijnprcsi a scrivere nel ramo del seculo, elio 
varchiamo che mai toccò di udirti, e vedere co" propri ocelli? Sven- 
ture moltissime, fatti nolahili nello Istorie , o poco , o nulla. La 
bontà intanto non era spenta, piangeva , a pregava nel silcniiò 
delle cbÌDse pareti, c se non fu operosa, nè forte era individua, 
e domestica. Desiderava ricreare in educazione miglioro le genera- 
lioni crescenti, far della virtù, e della carilii un vincolo, che ran- 
nodasse la famiglia, la pnlria, e l'Dnpnilìi, e d.ir noovn r.qsti'nza 
allo vigenti istititiioui, riiolgcndolc al nì:i;,yi(jr Lene de" prosslEtii. 

1:0 ìmmegliamcnlo materiale del paese era poco in quanto a 
quello, làe reaU a farsi, ma fu mollo in quanto al passato. 

Dal 18(1 preao Sodica nn aspetto imponento, inagniQco,' e 
delidoso insieme. ' . 

È un bel corso la strada; che parlo dall' Es-Cotiveolo' di San 
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Francesco d' Assisi, e lasciando dietro a se quella che porla a Ra- 
gusa, corre lungo soaluod ediOiI, e poco dopo d' avere ìacootia- 
lo il bello, e copiosa fonie va a por Une nel punto, ove s' iocro- 
ciccliiaiio h strada, che porta a Ponallo, a Scicli, a Spaccafomo 
per indi a Noto, e l'altra al Convento degli EtCappnccini. 

Da qui puoi vedere come questo sollevasi solitario su d' una 
collina, e l'illro degli ICs-meri ed.iri a piè del Monscrralo , cbe 
sovrasta ad una luiif.i di-lesa d' orli fecandissimi, industriosamen- 
te divisi in aiuole, e irrighili dalle acque della fontana, cbe va a 
perdersi io lucidi serpeggiamenti tra le ghiaie, ed i ciutloloni del 
proprio alveo, posto in centro Talletta, lA» apre un passag^ 
già fra quc' monti. 

11 ramo di sirada poi, che dalla rotabile di Ragusa si leva 
alle allure per traversare la porte superiore del paese , or in ua 
trailo, or in un allro, e principalmente nel punto ov" 6 elevalo 
dalla lunga scliiena di più pouti, presenta un vasto, e vario com- 
plesso di cdiDii sparsi a seni, ed a golfi a seconda lo spoi^ere, 
0 il rientrare della valle forjiiata dalla interrotta catena de' cinque 
poggi che le Janno corona. 

Da qui sorge di faccia la cresta del più alto, fra essi , det- 
to 3 Piuo, fregiato d' un lerrauo d' ameno, e vasto orizzonte, col 
maro in prospetto, adorna alla costa dì case su caso come scaglioni, 
die trailo tratto discendono, e salgono, e oruoquo ti vo li, la vi- 
sta spazia por lo prospulUi degli ^b'i, a cui sono appoggiati muc- 
chi di case, e cadpole, strade, e slradicciuole, rìpide, acclivi, e 
pane. 

n Castello de' Conti, oggi edìHiio particolare che loprastk nel 
netio del paese par che lo sogguardi come gigante d' iadomabìle 
atrullnra. 

Se poi vuoi vestirti il peaùero di poetici colorì, e congìun- 
gere la dolceua della qmete, e del moviuienlo, prendi un carroi- 
tìno, e corri la rotabile dì Fonallo. 
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Que'campi cliu iuloruy ti slanro, a'iiii!i!i il dcla, c il mare i 
confine, Ira la nnturn, c larliì li siniironu inspirnte armonie. 

I casoni, i r^i'^ii^ ''^ ^'i!'"^ ^' S""" greraiii, le feconde 
pratiirie ricclie ili yrcL'yi, e d' ;inìjciili, chy li rlcurilaiiu i buoi ilei 
Sole, i visi umani, die inconSri t'innalzano h mente, c si lliuo 
briaoo, che non t'accorgi di esser pergiunto a Poziallo. 

t. pesta una eeloaià, ud ccatro di popolazione, che tanta una 
esistenza di alquanti lustri, e che deve al genio degli abitanti di 
Modica. 

Eglino furono, che concnpirono 11 nobile disegno dì porre ci' 
se di delizia sopra quella rada ridente, e fertile. Furouo essi, che 
schiusero la iuilusliia, ed il commercio a' Kapolelani , quali oggi 
se r han fallo esclusivo, elio designarono 1" arca per 1' ediBcaiioi» 
dello case , e se in pochi anni quella popoladone oltrepassa il 
quadruplo, e forse più del!' originario numero, c se sire Kela, a 
felice, se quelle campagne sono popolale d' arbusU , e suotì va- 
lori si sono aggiunti a quelle terre altra tolta deserto , tutto db 
non è stato, che uua dello molliplid, 0 contìnue creadoni dellln- 
dustrie de' nostri. 

La condizione attualo di tal piccolo Connina nella sua azienda 
ò assai buona, ma le condizioni morali, e religioso non sono, cbe 
poco migliorate dal pristino stato. 

Soggetto al JHsndanicnlo di SpaccaTonio, dipende nello s|àii' 
luale dal Vicario di Modica, e dal Panoco di S. Pietro, consi- 
derandosi come noa sedone dì pesta PanocebEa. Da pochi ann[ 
ti si è istaUnlo un Cappellano Curato neU' unica Chiesa , cbè W 
edste lotto Ulolo di Santa Maria di Porlo Salto, il quale anmti- 
Distra i Sacramenli a quella popolaitonc. 

Sarebbe desiderabile che si dessero de' provvedimenti onde 
l'endersi più cìtìIc , progrediente , e felice , tanto in fatto di 
istrnzione, quanto per le industrie, ed il Commercio. E cosi quel- 
li loricdoola raggiuogesse al più presto il desiderio a cui tende, 



di dìTCDirc in biavo un liei paose Ira i molti, che popohne que- 
sto ricco- ed inlcrossaulu Circondano. 

Ritornando di lii nessun liioiio m(r^lio, clie dalle porcorsEì 



là s' apre ali cecino la usta c inagnilica pruspclliva lìi questa in- 
cantata parie lii Sicilia. La purem dell' acre, ed il calore uiili- 
(njilo del clima danno una soave ilarità. E so nella parie inr^rio- 
TO avvallata della mEdesiina vedesti ed i fin signorili, larglie Iti vie. 
molo conliQUO, aspetto d opuleoia. in quella supcriore ed elevata 
non V inconlrorosli Dimori bcUciie, toltone solo il movimento con- 
tinuo 0 la frequenza di popolo, eli- e. pi n nella valle, ove risie- 
dono tulle le nnirislralure. reslaudo alla parto supcriore quasi m 
compendo di t.il dillalla il piacere di puteivisi respiiari; un aero 
più puro, suiiibrc, liU'ro, ìrauquillo. 

7\b' iiiOL'lii poi pai colli, e nolnli si dell una, die dell altra 
jivif. <iir>'-'[i quasi penetrato il profuDiD dell ana citladiacsca, pn>- 
jiri^i (Mh grandi Capitati, mcutro negli estremi lembi del paose, 
come in quaBi tutta la \ignam, c Santa Maria della Gatooa sino 
a S. Milrea. in non pictiula poniono de quartieri di S. Paolo, 
della -Madonna disila Scahi, di (.iarldlnnc, di a. Giovanni Evange- 
liMa. S. Antonio (li Paduia, &. Ti^oJuro, trovi lulla ]a scmpboift- 
della cnmpn^na. L uu l^iomii ji fola, che sono i soli m cui- lo- 
am'irr.i[i,[,- :.lji;iLi,ii.)]iii III ciillura do campi , -lo -Tedi 'Unito nelle 



scliietlo- religioso, inuipenuenlc, pacicro. 

E in questi luoglii dove s incontrano piii di frequente quei 
Tocchi coloni, ohe i campagnuuii sogliono ancora cliuniare i maa- 
Bari, fedeli come l primi a costumi do padri loro, e tenaci a non 
smeltero l' usania delle zaucre, de calzari corti, gamliali, c giub- 
boDo di tela bianca ncll c^, c calzoni , gambali , e casaoca di 
slbaBio nello ioiemo, come pure le scarpo a lar^e suolo tempc- 
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siùle ili L'hiuJi, ed il bDircllo di laoa grossa, color granala, lipie- 
^i^o a cono. 

Coloro poi, ciic apparlcngono alla classo più distinta, e più 
licca dol celo prcndODO il nome di borgesi, e portano spezialmenle 
no' d) fesliri corpetto di panno color marrone, e sUvali Innghi si- 
no allo ginocchia. Lo famiglie di questa casta, che io appellerei 
Itafriarcalc durano da pareccbie generali oni sullo slesso stampo, ed 
amano eh ! quanto il proprio focolare, ed il campanile della Parroc- 
chia. Le s le ss e inclinali oni conservano gii altri carapagnu oli, come 
pub sentirò dallo loro bocche chi si acvicina allo capanne, ora 
abitano. 

Che se alcuno ^nol dire non esser così al momento, eh' io 
scriro, certamente queste Ta^ssime porzioni del nostro popolo con- 
servano ancora, ae non tutta, in gran, parte, la loro speciale Bso- 
nomia, i costumi, le loro nsanze, i loro canti, i loro affdti. 

Colesti nomini di le ni pera mento sano, e r9busto s' inflammaao 
come la iJijlveri*, essi Lamio il cuore sensibile, espressivo, amoroso, 
c riesce luru iinjniSMljìle iJi ragionare a sangue fredJo, ma in mez- 
10 al loro fuoco v'cqiiel SEcrcto candore, che comunica agli altri 
la calma, e la tranquillità. 

Gli anni mira fanduUescM corsero ne'piìi M tempi di prìma- 
Tera, dell'csli, e dell' autunno nella serena, ed aperta campagna, 
ed appresi da' loro discorsi i bd modi di diro semplici, e schiet- 
ti, le agricole usanze, gli affetti di famiglia, c m' incantai n'graziosi 
racconti, ed alle massime ereditate di probÌt!i, e di fede. Ora ne- 
gli anni dello deluso aspetlaiiom l'animo mio ritorna a quell' asilo 
beato col malinconico, e sincera voto dal vecchio Parìm, e col de- 
siderio di n'Irovare le tante memorie del mio cuore. 
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CAPITOLO DNDECmO 



KOVELU GIBCOSCBIZIOHB DBtU DIOCESI^ 

Fa sempre Hodica entro la Dioceà ii Siracusa. 
Era nserbato a' di nostri il cedere lesUfnìta alla Cattedra di 
S. marcano la onoranza Bletropolitana , end' era stata controdi- 

Elinta dieci secoli innaaii. 

Fu Monsignor Gius^pe Maria Amorelli Vcscoto di lucila Dio- 
cesi, clic nel 1831 dal Sommo Pontelce Gregorio XVI ebbe il 
titolo di Metropolitano , e Monsignor Michbìc Manzo ne consegui 
la pieuczza, e la realtìi nel 1844, aresdopcr stiflraganeo Monsipor 
Giuseppe Maria Mendilto, primo Vescovo di rioto. 

Per solenne costituzione emanata in queir anno dal PooteQce 
sullodalo si fece una nuova circoscrizione delle Diocesi in Sicilia, 
venendo b Noto istallato un Ycscovo sulTraganco al Metropolitana 
di Siracusa, aggiungendolo siili allri di Caltagirone, e Piazia, 

Cosi Modica non molto ìw^ da Noto renne sottratta dalla 
sua antica Diocesi per entrar nella nuova. 

CAPITOLO DUODECIMO 

cEifiu isTOUGi DI qdest' ultui ahi». 

Scoppiata la rivolutone politica del 1848 il Comitato Gene- 
ralo sedente in Palermo , con deliheraiiono del 10 mano d^r- 
Diinò Siracusa Capo Vullc invece di Boto, ov' era stato trasferito 
nel memorando anno 1837, funestato la prima volta dal Cholera 
morhus, e da scene dolorosissime, che ancor sono nella mente di 
luili. Modica non adescfi, n6 prese parie ad alcun parlilo. 

Quando nel 18i9 le sorli dell'Isola eraa combattuta dalle 
^rmi BorboDìclie, Sirunsa U 10 aprile ritornò alla veccbia Signo- 
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ria, e qucsla rimctlcvn Noto a Capa luogo della Pmiacla, ina 
maotcneia i Tribunali dì Siracusa. 

Maturaiano gli uomini, e gli eventi. La rivoluiione del 1860 
Inauguri ìn Paleimo il 4 aprile trovava eco potente da pertutto, 
i primi moU forano repressi, vari da prima spinsero i loro desideri 
per impaiicnw.—AIIine Modica simullancDmente a Koto sapulo i'aii- 
daincalo tenulo di fiuin. il sciIìl'ì marzo spiegava l' iLiliaiiu vessillo 
al erido d" ÌIsYk, e \iltorio ijnmaiiuele. 

La rivoluzione si compiva virilità, malgrado le minaccie della 
forte guaroìgione Borbonica slauiiaute uella vicina piana di Siracu- 
sa, enelk stessa tempo procederà or<JÌDala, come conienira Spopolo 
civile, cbc si movca per una sospirata idea, Y Unità d' Italia. 

CoDliuuando le lolle, Modica vi concorse colle sue forzp. e 
senza risparmio per alcun sacrifìcio, dì clie resero onorala lestiiiio- 
nianza i Siciliani. 

Quando l' Ammioìstraiione dell' Isola riordinavasì dal Governo 
Dittatoriale si riconosceva Nolo come Capo luogo della Provincia, ri- 
manendo invariata !a circoscrizione amministrativa della Sicilia. 

Né dopo il Plebiscito, e Io Statuto soUcnaìzzato nel 2 giugno 
18S1 Modica btt demeritato dal Goi'emo del Be, nè fa sconosduto 
il suo antico dritto a' Tribunali. Poteva mai Modica non giit tenere, 
ma sospettare ette non le si desso com era debito il Capo Inogo dot 
suo Circondario, ed il Tribunale Circondariale? 

Aon v' è ci:on^ (V KOììio ! n tj Ilei ili i p n7 1 li ci 
villa, che voglia menomare la pass.ita granueiia, u 1 antiw gloria 
di Modica. Siracusa ebbe il Capovalle sbalzanaoae Noto, ma Modica 
non le soggiacque atteso il suo vasto, e nuiaeroso Circondario , ove 
raccbiadoDÙ .lo pib belle Città della Provincia. 

Il suo tenitorio è ricco, e dovizioso, ed ba non poche sorgen- 
ti di produzione agricola esportando di continuo grano, ono, caci, 
olio, carrubbe, canape, muli, e bovi d ottima razza. 

Itlodica è la quarta di popolazmne fra le città di Sicilia. Secon- 
do le recenti Statistiche passa i trentatrc mila abitanti af^omeraU. 
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Speriamo che s' allivassero k strado rolabili da per tulio, pei 
condurci alle principali Città Jtll' Isola. Voglia Dio, clic goilessima 
drlla linea ferrovinria, dui Jiive unire qiinslo Circondario, Siracusa, . 
e Licata, altri niiglioramcnli inlcnil, e Jcl nostro tcrriluno. 

Ifè è merarìglia, se per tali circo.slaazc inllueulissime, e pel 
Tiro luàie dell' intelietto, la dolcezu di modi, e di costumi dei 
suoi alùlanti, èssa dimostra jut ^apde interesse nello STo1gei« la 
flta pubblica d' Italia. 

Questi anni ultimi, in cui d uam tenuti alquanto sflorandona 
gli avTonimcnti principali, Ibimano naa di quell' epoche mcmoraiiilt 
per Uodica, pria bdla parte di Sicilia, ed or 

Del bel Paese, cbe Appennin parte 
E il mar cìnipi];, e l' Alpa. 

Una società, cbe par qualche volta minacciare di sciogliersi, 
e vita riacquista, un consorzio civile libero, che vuole, e sa far rina- 
scere gli ordini guasti, le leggi a un nulla te, l'onesto vivere ia pericolo, 
che sveglia animosa la virtii modesta ad opjjrarn sforzi slupcadi , 
ed evil^ire di far male a se stesso, ecco la patria mia, che fra le 
sue disgrazie, e i lieti sorrisi della fortuna mai smentisoe il SUO 
per la sapienza, e l' iutogrilà più singolare, che rara. 

Se il popolo si .9gila non è sempre illuso , né séinprB- Mu- 
coso nelle bdle apparenze, né vilmente cede alle disoneste lusin- 
ghe, né canta in felici a chi tenta di alibaltcrgli U suo aliare, il 
suo sacerdote, o condurlo alla villa. 

Esso si coufurla nel vedere nobili spiriti, che rivolli a paci- 
fici stuJi s' adoperano a boIIÌcvo do' miseri, richiamano i cittadini 
a più miti consigli, e reodono fosiimoQianza, che la virtù, la gen- 
tilezza, e la pietà SODO venerabili, e degne di culto. 

L' eloquenza awaggjoss nel sostenere i diritU dell» patria, 
0 de' cittadini 4 & sentire n^' Gons^ , e daOa toibona, si spie- . 
^00 la pià belle dottrine Cristiane da' rostri , la poesia canta le 
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le pugme ucli Isluru mi morì, e Io virlu ue suoi. La pmlezionc 
conlammtnco doo eompci) mammai chi sa bea peosare . o son- 
vere, e la letleralura -oou fu qui mai aeivilo. I mecenati mancft- 
rono, f Tccchi sapienti sod morti, ma fra una eletta schiera di 
giovalii, or sia divcnuli malnn, ed altri clie solvono inteHigenfj. 
ed iiniuiosi. si prepara alle lettore uno spiejidorB. dio per causa 
do tempi non diooora i severissimi ingegni uo nostri avi. 

01 sono dal 18Ci istalIaU un Ginnasio. Kcuolo tecniche, ed 
uo Istituto industriale, e professiaaale sullo ruioc. e lo foglie 
gesniticlte, scuole elemcutan lu abbondanza, elio ci fanno Rpcraro 
una coltura nella crescente generaiionB di fanciulli, e di giovanet- 
ti, come per le donielle, ole figlio ue] popolo ce ne danno argo- 
mento non aissimilo quelle nelle iiglie [Iella Carità degne d'ogni lode- 

II palazzo Comunale, ciio si spera fra breve veder migliorato, 
una leii'iirafio elettrica ai prima classo, rlio ha per il suo "ito 
corriipMiecMa vicina con Maitn, In-bilterra, e le altro naiiooì [ut 
.te, lu (jEiiiuicuo ui scienze Meaiclic . eh io bramo arJenleniente. 
cbe i kspiunda fra nii!,'liori a Italia, ondo riehiamaro lo glorio avite. 
. un oQìuio poetale oi recento messo con senno in stanze eleganti- co- 
moje, eu un uu punto non cccwtnco. una tipografia con bel ca- 
rutten, mia biiiliutuca nascente sotto buoni auspici. U IrOiunalB eh» 
SI uisliague fra tutti gli altri per freaucnza di cause civili, n ni>nn- 
li, e per solerzia nel ghidicarlo la Pretura, o tutf altri oflìcii pro- 
pri! d' uit Circoudaiio ci procurano vanteggi, e crescono decoro, e 
maestà al paese. 

Mentre tutti gli spiriti d* uu popolo libero sono rivolli al Par- 
lamento, die siede in Firenie neUa patria del Dante, o del Galileo, 
io vi?o vita privata, c fidente nell' avvenire Io voti, che per le 
libere istiluzioni l'illustre mio paese non indietreggerà nel costume, 
e nella Cattolica fedo, e che le grazio compagne alla Sapiema sor- 
rideranno liete, ed amabili alla nostra gloveittii. 

. Animato dall' amore d' una nobile professione, che forma dalla 
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nia prima (jicTentù l' oggeUo precipuo de' mici sludi, ed occupa' 
lioni, mi sos|àDgo a sperare, che in questa terra abboodante d' in- 
segni aeutìr e penetranti sidle orme de' nostri maggìDrì e su lo esem- 
pio recente deDa Liguria n fondaise una Società di Storia patda 
ed nna Scuola di Codice CìvìIb Italiano per appreziere le anticlie 
Sleale Leggi, e farne conoscere l' importanza. 

È tempo d'avere propria dottrina, dame de' sag^ è una fortu- 
nata audacia, ìi V olTerta d' un tributo non lieve alla scienza della mo- 
rale, e della giustizia, un omaggio iofìac alle ombre de' nostri padri, 
che cementarono le basi del progresso, e dell' in civili mento. 

LadilovG si ripudiano il sapere, ed ì ritrovati degli antichi saremo 
sempre fanciulli, diceva il Mancini, godiamo de' loro lavori, e nel 
nenlre ritrarremo profitto dagli elementi, e dalle risorso esistenti, 
ut» ci gloiieremo di non corromperne il genio , ed il carattere 
particolare coli' adottare sobriameulc idee, e forme straniere. 

Nella privata iniziativa , e ne' comuni bisogni sì fondano le 
1^ Utili isUtuzioni, crescono poi colla dottrina progressiva, c si 
consolidano col sentimento, e coli' onore tradizionale. 

La patria ha bisogno di vivi , e della ricordanza de' morii, 
eoA tà avrà ii fuoco, l' istmiione, l' intelligenza , ed il discomi- 
menlo, cod arrem vita fra eolwo 

0 che ^esto tempo chìainoianDO antico t 



SULL' ORIGINE 

PROGRESSI, E DECADIMENTO DELL'ACCADEMIA 

DI MODICA 
DISOORSO TEItiraO EIEL SUO BISTÀBIlUraiTO 
li 2 rEBBBABO 1808 
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AVVERTIMENTO 

Si accoi^rìi a prima vista ([aalsiasi de' m\tà let- 
tori, che il Diseorso seguente dell' oUimo mìo padre 
sali' orìgine, le TÌcende, ed ì progressi dell'Accade- 
mia, per la sua conreaieoza !a rapporto alle dotte Isli- 
iozirai del paese, ed alle poche notizie datcae dal Cari 
rafa, non sia nn inserto fuori luogo. 

Lascio a chiunque giudicarne dell' importanza, ri- 
serbando solamente per me la compiacenza di non 
avere omesso ogni studio , onde rendere complete le 
.mie Illustrazioni su Modica. 

Filippo Reuda 
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ACCSDESIIC! 

Ritorno oggi tra voi, ed onor.iti) di vostra rispeltahile preseon 
aoDpossojHlidegQamealetratteneivi, ctiesu cose di aito vostro in- 
teresse. 

Aiti ne' corpi morali, come ne' fisici per alcuni rapporti , ed 
inQuenze deTeiiomeni uguali. Gli uni, e gli altri soggiacciono a etin- 
tinue, e varie vicissiLudini, Lo stalo d' attività, o di forie, come quel- 
lo di languore, e di deperimento, elio si osserva ne' corpi fisid, si 
osserva anche ne' corpi morali, tra' quali annoverar posso le Unioni 
Accademiche. 

Spesso la fila d' naistflulo, o d'una sotietà dipende dal geniOi 
e dallo zelo d' un uomo solo. 

Si è veduta la dorata delT Accademb d^ Eterei di Padova 
dipendere dall' illustra Scipione Gonsaga, quella degli Mammati, 
che pompeggiar viclesi in ricca estensione, Ài celebre Speroni, nel- 
la Francia l'Accademia fraacese, quella ddle bdle arti, e delle sciea- 
le ricevelter vita, e molo da Richeliea, dal Cancelliere Segnier, da 
Colbert, da Condè.^da Luigi XIV, e decadere senia ^lesU. 

La Società Beale di Londra, 1' Accadenda per la lingua inglese 
negli ultìmi ami ddla Regina Ansa nacfiero, e consenaronù pd 
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genio ili Sivifl, Ji Priur, e ii Cungrevc, c nella Frasca rAccademia' 
di Berhao durante la vita del gran Federico, 

La partensa e la lonlanania dei primi, le tante iegSi altri td- 
rono troppo l^alì a A ^aidagfìeBe, e rinomati) issanldee, picchè si 
illanstudiroDo e fin'anòhe a ^ffiiolsero. 

Non posso io oss^rar lo stesso, o Signori, pw la Bastia Acca- 
demia? 

Quanto non è «tata fatale ^ noi la perdita del nsn abbastanza 
comidànlo Priniàpe di questo Congresso, ciò foeomipta ;id«, Mudft- 
fue KetUatgvMdavUwnùiteiùeìit parem, dr colui, die incotaggiava 
coHasua Toceitìmidì, dirigeva gì' iniziati, coin^naceva gli animoGi,'' 
e CD^ mantenera in flore questo Cupo ? (i6) 

Ah! perdita irreparabile. Dopo questo tempo ìllangHidìla già 
Tedesi quello spirito, che prcsedette alla fondazione dì questa Adu- 
nanza, quasi estinto quel fervido zelo , e ipiel sacro fuoco , che 
ribolliva animosamcote no' vostri petti. Funesto cambiamento I 

Questa, stessa vostra Assemblea Signori, eh' è restata al pre- 
sento inoperosa, e fredda si riunì sul suo cominciamcnto per cser- 
dtars! in soggetti letterari, ed in componìmeiUì , che' comunicaTano 
ad m tempo II fuoco, e la luce. Cosi affratella?aà l' Islnnione 
al dileUo, m^seufl vMe Mei. 

Che questo fosse stato lo scopo, che questi i principi sui 
quali fondossi nei tempi scoisi, basta . a proTarlo la sua orìgine, 
punto, che merita essere illustrato. 

Radunarsi in corpo per formare un Accademia , mettere' a 
prova i talenti, e farsi un nomo distinto fra le altro Città, suppo- 
ne delle aidme sublimi, cbe meritano con giusliiia la corona d- 
Tica, ed una pcnpetua reputazione puhbiicà. : 

Soffrite adunque, cbe imprenda di rammemorarvi tua siflktta 
lodevole Istituzione, che tanta gloria arreca alla patria, e alla sua 
Istoria letteraria, di farvcno conoscere la utilità, gli cscrdri, eie 
suo varie vicende in diversi periodi, di farci in Une un' idea preci- 
sa, e distinta de' doveri accademia. 



DigileeaJtt£.oogIe 



Tion saran queste njjc licerche ornale Ja sfavi llamcnlì oratori, 
tali idee, e pensieri son me Uo^o lusiugliieri , perchè io vi 
pregU, die mi ci arrosli, pensierì, che ini furono iiDicameirte det- 
tali ddla nobile fiducia, die ho io voi,-ie dfdl'oDot della patria 
per cui non EDDO straniero. 

Cosi mi fosse dato di riaccendere il rostro at3« enturàsmo, e 
di veder placatole omijreimmniali de' fondatori di ^lesta Sorìett, 
e dell' or perduto nostro Dilettale, O'pidre, acni dobbiamo rendere - 
un liliale omaggio. 

Che la «oda d' Dna Provincia i itaria come lo « '^la d' un 
Segno dì coi fii patte non v'ha alcnn dubbio. Ben si sanno da ognun 
di v(ù Is vicende della nostn uriicbìsi^ma Cittì, come Io fiirono quel- 
le ddl' Isola tutta. 

Modica fu celebre sotto i Gred, e ! Bomani. SoUo gli Arabi Sa- 
raceni fu una delle loro residenze, ed una Colonia andie di ricchi 
Ebrei vi fu per molto tempo stabilita. Boggiero Normanno d'wìgiae, 
fugò collo armi, e debellò i Saraceni dell' isola tutta. H ne diven- 
ne Sovrano, e cominciò allora in Sidligi Q ^storna feudale In sport alo 
dal tfcllcDtrìone. 

Voi lo sapete, Uodica fu data in fèudo al Duca Gualtieri di 
stirpe Normanna, cbo avea valorosamente pugnato co' ITormanni nel- 
la Grecia, e nell' Epiro. 

Questo feudo fu nomato Contea, come al dir del Bettinelli tutta 
r Europa fu allor piena di Marche, e Contee. Essa dipoi nel 120O 
fu concessa al noLil Riccardo Mosca, indi pei nialrimouio d'Isa- 
bella con Manfredi Cliiaratnonte approvato dal Bc Fcdcrìco li. fu 
devoluta al medesimo. 

Ma più distìnta, 0 grandemente ornala si fu da' signori Capre- 
ra a' quali fu concessa per bcnefiÙD dell'Aragonese Martino l, stirpe, 
che fii dappoi impiotata per Anna Caprera col valoroso Enriquez 
Spagnudo. 

Fa queste varietà di fortuna intanto Modica si popolava di 



Intla ìli iL'iiKu (li noliili famiglie, venute dollltalia, dalla Spagna, 
e da molti luoglii della slessa Sicìib. 

Qiieste sono state le TtccBdc politiche di Stodìc», e quindi noa 
disùmili le ficende ddia loltcratura. 

n nosbù presente i^gelto d conduco a ricercale qual parte 
abliia dia preso al risorgimento del tapeie. 

Getb'amo «te sguardo soli' Ralla, e di Ib salla Sitilis. 

Già si era veduta a qne' tempi albeggiare la chiara lace delle 
Ledere dopo la lunga nollc della barbarie Gotica , Vandalica, e 
Saraccnicii. clic olluncbrylo dcnEamcQte avca l'Europa tutta. 

Lo s|)inlu umano, clic tariule avca le ali, cominciù a destarsi 
dalla letargica ignoranza, ed inrervoiarsi ad ogni sorla di liottrinc. 

Nel decimo secondo, o terzo decimo secolo si Tidero risorte 
le bnonB lettere in Italia sotto gli auspici, la proiezione, e ì soc- 
CMSt dc'sail Principi. La poesia, la crcaiione d' nna lingua, le Lel- 
k arti, frulli d' una ferace immaginazione furono i primi pradulli 
degl'ingegni Italiani. 

Non è a voi nascosto, che sopra gli altri si distinsero a quel- 
]' epoca i Siciliani, clic sotto Federica II. fiorirono nella Real Corte 
dì rfapoli dianzi stabilita ìu Sicilia. 

Diedero eglino tal pregio all'Italiana favella, clic al dir ddlo 
Alighieri, idioma volgare, e siciliano valea lo stesso. 

Il diviuo Dante , lo squisilissimo Petrarca , e il placerole 
Boccaccio, uomini di genio furono gl'inventori, i creatori del buon 
gusto, i precursori dell'Ariosto, e del Tasso. 

Studiando le lingue , c le opere degli anUchi , cbe fn b- 
cile trovare nella bella Italia, i primi furono a digrossare, ingen- 
tilirò il proprio idioma, ed accrescerlo Indi dì bellezza, di graiia, 
di eleganza, e di semplicità. 

0 genio veramente sommo di questi uomini cbe in mezzo al- 
l' orrore delie guerre dvili, e religiose, si era lanciata at di fuori, 
facendo progredire il gusto delle lettere. Essi sparsero do' germi 
d'nmanità, de doTeiano frattificare, in tempi più felici. 
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Per meno dì allri ingegni si stabiliroao col favore di Lo- 
rmo de' Medici, di Leone X, degli Eslensi, molto Università ed 
Amdemìe nelle -grandi Città Italiane, che di emonio in giorno ar- 
ricdÙTansi di mm lami. 

Dspe il norairta Federico, l' Aragonese Bc Alfeim, die dose 
la sua fronte del doppio diadema delle Sicilie animb fra noi le 
Jeltcrc, e gli sludi con pubbliche universilà, ed accademie. EgE 
formò, ed adattò uu certo sistema olla gi uri spiu densa , e a' giudi- 
zi nel foro, jnlrodussc delle arti in Napoli, e nel oostro Se- 
gno. Colla siia proteiione stalàlissi l' Unìverd^ di Sfaldi nella Cit- 
tì di CataiuR fa le lettere, e le Icegi, chiamandovi i più gran^ 
dell' Italia, mentre il «eloltralissinia Bembo utaìsa io Messina ad 
apparar dal Lascarì la lingua greca. 

Ganiinciaronsi cosi z diffondere ì lumi, le utili cognizioni, e 
le dottrine per tutti gli angoli della Sicilia. Kellc più graadi, c di- 
yersc Città del uoeLro Itegoo cominmìi a ridestarsi riucl genio, 
ch'era stalo Gepollo, e a saggiar le sue for2c. 

In così favoreToli circostanze, fra questo general moTÌmcuto 
la nostra Alodìca, Accademiù, fredctc, che restò nell' antico letar- 
go? Mai no. 

GsM non tardò meno a scuoterà delle altre, a cancellare le 
barbare tracce, a sentire 1' ulilitìi delle Lettere, c delle Scienze, 
ed a preslani un asilo. 

Sin d'allora fcnidi gli spirili Modicaiii con grande alliùtj 
si occuparono negli Sludi Ltlltim delle lingue anliclui, d die ope- 
re origioali del La;tio, e della Grecia. Cosi aprironsi anch' essi ima 
carriera, che si erano schiuse le aUre Città di Sicilia. 

Ecco la le^ del contatto. Leggaiii l' Istoria. 

Begnando la Sicilia l' biperador Carlo V. Austriaca, i Hodi- 
cani eserritavanù nelle armi, e nelle lettre. Gran leUeiati «are- 
vano le carriere dell' emdiiìone, ddla Uedicina, della ginrispnt- 
denza, e Teologia. In esaminando tollociò lo porlo adunque ere- 
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dcnza, 0 Signori, elio stasi stabbila a tal epoca' la prima Accademia 
nella nostra Hodica. 

Egli è vero , che dcrcsi brancolare nel buio per cercar te- 
stimonianza dì questa mia opinioiie, o ch'ò malagevole oltremodo Id 
ricerca in quel!' epoca. 

La mancanza di esalti Storici, di monumenti patrìi svolger 
mal ci farebbe qnest' esame, tifa certo sema alcnn dilTalco colla 
scorta sicura, e coU'Antorilii del fedele Storico patrio Canafa, pos- 
so {Issare a questo secolo l' Istituzione dell' Accademia Uodicana. 

Ei ne fa cliiara e precisa testi moniani:a. 

La voce Academia Molucensiì del . Carrafa non ò uno àà '■ 
molli brillanti irornito di sua vera signillcszione, egli non ha il 
senso d' Università , come s' inlcsu a' tempi di Carlo Mn^no , ma 
quello di privala letteraria adimania. 

Le prime accademie , che si stabilirono quasi ad ogni passo 
hi Italia furono per la pcifeiione delle lingue, o delle SodelSi di 
Poeti, che si resero celebri por tiloU bnilescbi, e bizzarri,' che . 
esH presero, 

L' Accademia della Crusca in Firenze , quella degli laUam- 
mati, degli Elevati di Padova , degli Arcadi in Roma nel bosco 
Parrasio, quella dcgl' Infarenati, furono di simile specie. Le acca- 
demie per lo scienze nacquero dopo molto tempo. Prima si segui- 
ta il Caator di Laura, e dopo il GaLleo. 

Io Sidlia ad imitazione d'Italia se ne videro molte's'a qner 
Bt' esempio in Modica si & formata certamente un associazione di 
molti letterati per V avanzamento de' buoni siudì , per la poesia 
Ialina , ed italiana, sulla quale cscrcitavansi per contribuire al 
gusto. 

Ecce gli esercizi Accidemici. Ha fu essa in uno slato di flo- 
lidezza? Ebbe forse de' r aleni nomi ai, che vi si dislioscro ? 

Seoxa allontanarci dalla stessa scorta dello Storico, sappiamo 
quali individui formavano il singolare ornamenlo di quesl' adunaa- 
H Uodicana. 
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Olire il gìiircsniiiullù Caiiiir?!!) Ri:p(, flonsii^liern il qualp puli- 
Mici nel 1337 l'opoo^ilc feuiiis, ed allrc, il celebre no.slro cuu- 
. cilladìno Lazzaro Cardona Teologa, giurisperito, e fornito dì molta 
randizÌDne , troppo lodato pel suo Gommentarìa all' opera illustra 
del Sannazzaro de partu Virglnis Tu del liei namer uno. 

Si annoverano ancbe Fahricio Barlulco li^Iio di Dante di Ca- 
labria, insigne oratore, clin nrl lii.'l'J ri <\\eiìv il tralblo, e ì dia- 
loglii (iella Cramnialica solto la prclciiont di Fielro linresi sijoor 
di Fielrapcrzìa, V illuslrc Meilico Pietro Sa in martino, Fu Lia Cotombo 
Gregorio Giardioa, il ginrìsperilo Hocco Curii, ed il sacerdote Giit- 
s^pe Calala bDon poeta, e preuttora d' uiunne Icliei'c del Carrafa. 
•Stml efiamaKi tiri qui ex Aeademia ÌSolureasi, son snc parole, 
oKa bonnrum lUeramm soripfn tijpà deprommil. 

A si precisa testimonianza, bc non vogliasi ribaltare il senso 
de' termini adottalo , su queste traccie si puù ben creduro, o Si- 
gnori, die in Modica s'istituì l'Accademia circa il 15SS, avvisa- 
mento nnchc del MoDgitore in parlando de' letterati , e de' Poeti 
ili queir elù. Non ne sappiamo il titolo, questo ci è ìateraiiieDte 
ignolo. ■ 

Forse i sclùilllosi si annasano a si fondata opinione. Io non 
amo «sbatterli, ma persuaderli. Non basta addimostrarlo coUlsto- 

rìa non dubbiosa ? e non' basta aver la teslimonianza non equivoca 
delle opere , clic banno ricpvulo la pubblica csliniazione , anche 
presso §l\ straiiirriV 

Illa voglio pacatanicnle ricordare a costóro, cbc dove v' ha 
un numero di persone di lettere £ ben naturale, che si radunas- 
sero per conferire fra ^i loro, per metter Ira essi in commercio 
le di loro cognl^oni, esporle al pubblico, attirarsi la atima, di- 
stinguersi. 

Il gusto per le scienze, per la poesia, o l'docpieDza eraua 
quel tempo uniTorsalmente diffuso, onde dovea produrre tra i savi 
Modicani la brama di gareggiare colle altre CitUi comunicandosi 
19 
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scambiuTolinculc i turni stuz' alcun punitolo d' iulo'cssc, sohmeatc 
per onor leWcrario. 

Se dulia romita adunauza ili rguc! Luoii religioso P. Harsea- 
ne, se da quella in casa del signor Jcveaot , si diode occasione 
alla nascita d' alcune accademie in Francia, se prima se n' erano 
per le stesse circoslame veduto sorgere in Italia, qual dubLiciia 
formar si può, asserendo noi, clic siasi staliilita a quel tempo !a 
nostra radunanza fonie di lumi fra dì Noi , per opera forse di 
qualche meecnale conosdtore, che abliia riuniti questi chiari ÌOr 
gessai ìscompaiplìaf 

CliI pub negare l' ÌDHueaza de' mecenati sulle genti di Lcltere? 
Ueltansi in paragone quo' tempi col nostro , il risultato sarti per 
allora superiore. Ma ciò È troppo pf:r slaljìlire la prima epoca del- 
l' Accadeniia giacchÈ si SODO valnlalc le cagioni, e gli cfletli. 

So non aDdiamo errati, pare, che la natura in ogni genera 
dì prosperità abbia allogato un termine, al di là del quale troTasi 
per legge naturale lo scadimeDlo. Lo stesso gTviene in letteratun, 
tutto decade, e si rinnova, l' accademia Modicana ebbe questa for- 
tuna. Essa però rinaciiuo più vegeta nel secolo susseguente al di 
già stabilito. L' energia colla riccliCT.ia intellettuale aumenlaTaasi. 

In questo secondo periodo intanto ci son meglio noli la fon- 
daiione, il titolo, le leggi, ed I valenti uòmini, cho la risvegliarono, 
e rìOoriroQO. 

Fortunatamente bo in mio potere un niBDOScrìtto dì quel tem- 
po sovrastato alle rovine del terremoto del 1693. Essa prese un 
biizarro titolo all' Italiana, Àcmk.min Alfumirata. Poco importa il 
segno, bisogna pcnelrarne la signilieuzionc. 

L' epoca Jella sua isliluKionii seconda, a mio credere, È sottg 
li 16 agosto IATO in tui ii finiic la prima Sessione, anni venti- 
tré pria dell' accaduto tcrreintito. 

11 rinomalo Quadrio nella sua Storia, e ragione di ogni poe- 
sia annoverando le Accademie illustri d' Italia, non lasciò di fare 
meniimie di questa nostra accademia, ma egli forse per errore ba 
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flsnto la fondazioDe degli afflifoicati nel 1673 , anacronismo da 
non atlenitersi troppo , traltaodosi di varielà di pochi anni. 

Risorta Modica dal devastameuto del trcmuoto, scw tìsoifw tì- 
ùesi r Accademia, nel ilairc del secolo decimo scltimo. 

Quel titolo di AlTumicati fu preso dalla sua liitprcsa, o losepa. 
Era questo uno sciame d' Api niriiiiiii-nlc innaiiii 1' Ahenre. 

Se Ira i geroijlifid iìi:l:ì\ E-i/i . v l'mid jjii-uomlevasi 1' al- 
legoria di qualche VErilii, in l|u^■^|li i inliii 'li'll' Aci-iiiJeniia si 
travede k più sana, e più siihiiuic lilosoliu. A' Iciliiritli si roiivìe- ' 
ne r allegoria delle pecchie, le quali traendo da' fluri il più soave 
succo cooTBriono in dolce, ed utile liquore. Flnr^erb ut opes in 
tylvis omnia Hbìinl, omnia nos, al dir di Lucrezio. 

Ecco ciò, che indicavasi ned' Inijin-.sa. Altivilii , e premura, 
scelta giudiziosa delle dolliine, r('i;i])i ui:i i 'jiiuuiÌl iiii' i fra di loro di 
lumi; l'Accaileinia si adJ)mfi.<lr.i\3 in i[iiu!r Ah ; . iv. 

Si leggono ventotlo leg^i acca Jcnii che dixrcliiU; pel reggimento 
del Modicano Liceo, Vollero radunarsi non ÌJi repubblica libera, ed 
indipendenlc, ma sotto uu Principe con Segretario, assistenti, Bidelli, 
che lutti per la legge XIV non duravano più di tre mesi. Ottima leg- 
ge, la non pcrpctuilii de' Rettori. 

Incominciarono gli Accademici con grandissimo feiTOce, ed »t- 
tii'ità ad csercilarsi nell'eloqucnia sopra utili soggetti, e nella poesia 
latina, e volgare. Cbc potea farsi? 

Cercava 1' Accademia Modicana di livellarsi con quelle dello 
altre cittìi di Sicilia, d' Italia, o d'innahare va tempio al Buongusto, 

11 numero degli Accademici veggo, che arriva a quarantadue. 
Fra questi si distingue piìi d' ogni altro l' illustre P. Girolamo Ba- 
gusa della Compagnia di Gesii, Antere ddia BibUoteca, vatm, et n- 
tm totìijim elogù Sfatkrvm, ed antoie di molte altre opere teolo- 
giche, asceticbe, morali. 

Egli al dire del nipote Girolamo Renda-Bagusa molti doou- 
. menti ddTa sua endidone, e del suo ingegno dato atea nell' Ac- 
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cadcmia degli affumicali in Àcademia Fmtidiiraia, secondo lu sui 
dizione. 

A tulli san noli i suoi Epigrammi Latini. 

Era Itti numero il rinomali) Dottor Diego Mularaz/,o dello 
Dcir Accodoinia l' Incenerito, elio ha pnbblicalo alcuni opuscoli iUc- 
dici, Cd il figlio D.r Franct^sco, che ugi^tunac cclclirilà ai padre. 

A questi si arrogo Giadiito Sdemi , c PaliTino dello il 
fomentosD, che puLhliuÌJ per l'Anscimo ili Piilurmo nel 1671 
r opera intitolala l' -Ipogeo di Parnaso — Poesie di grandi ingegni 
{Sposta alla pMlka aitiesili del SenerendiO Giaeinto Salmi, » 
Palermo (fella Città di ÌHodaca, Autore anche d' un Dramma Hn- 
cale, inlttolaEQ l' Abele, smlEo con nalnraleim, semplicitè, ed'ele- 
£anza. 

Più ampiamente ho scritto di tali Autori, che accenna, b al- 
cune memorie da me raccolto sulle opere degli illustri scrittori 
Slodicani. 

S' aggiunge anche l' eradito Domenico Oliveres dello 11 Fal- 
lace, di cui dice il Uongftore hmimionina Kfem cuUiu, JHattemo- 
ticffi, et Astronomia cui» laude enifutf. Di lui abbiamo un Discorso col 
lilolo J)iifin3aJino per gli allm-ili pei inanela di SaUirno, e Giore negli 
anni t(i82 e IBSd. 

Non tralascio il D.r Carlo llizzone, ilcUo il Vivace, che fra 
altri annotati nel mio manoscrilto, il volo elevava assai sublime. 

Una donna ohe fa onore A suo sc.-so pc' suoi lumi, per la 
^USla senaibililìi, volle esser nvalc Jella lor gloria, la signora 
Donna Girolama Grimaldi, c Luicllcc prùtilajiiata la Dama in Par- 
naso. 

Remica della disoccupar.ione, e del lusso avea riaunciato al- 
l'arte di rimanere daraiili uno specchio, adottando lo mode del 
suo lampo. Quindi le fu agevolo ornarsi lo spinto di moltipliue 
eruditone, ed emular coi poeti d' allora. 

La poe^a all' imm^nazione A cara, ed all' anime sen»bili, 
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dice Thomas, riesce alle donne una occup.i/.iu ne sopra o;jii' altra 
dolcissima. Ella Ita saputo tenere il pennella del Lirico , e del 
pastorale. 

Fra questi però i^deggiar vulesi , Accadeinici , il nostro 
non abbastanza lodalo Tommaso Campaillu, il Poeta filosofo, di 
cui sarebbe assai liin^'o f;ir parolii. 

Egli fu aa-;Jìuj'-., ,li r;i.(.-i iidiinaiiwi , c li esfvnlù il buo 
profondo, c iwolicu i:i u'w, clu' seppi: alVuiT:!!!! la iueiizn dtllo cose 
del Cielo , e della Itrru nel divino Poema pel quale al dire del 
celetffe itfuiatari, abbiamo un nuovo Lucrerò, ed a cui gì' Italiani 
tutti debbano far plauso, e voler molto bcoo. 

Se viene da alcuni censuralo d' avore smanilo la diritta via, 
trascurando 1' ele^'aiiza della favella , ed adottando il gusto della 
maniera è da por mente al suo tempo. 

In quel stuolo avevano i dotli per le maui Arislolilc, Orazio. 
Quiuliliaiio , al pari de', nostri tempi, eppure caddero nella ma- 
niera. La ricerca di questa cagioue è uii tessuto di molti fili, che 
con è cosi facile a snodarsi. Allora la turgidezza , 1' affellazionc, 
ia stravaganza per mezzo l' antìtesi, il tritume, il giuoco delle parole 
■oggiogò la ra^one, e questa fu Eedolta dalle laseivio d'un iutem- 
peranle imnaginaziono. 

É un grarduolo il vedere la niosalla stemprala oelt' ampollosith 
delle parole, e in mezzo ai poetiti arzigogoli. 

li E Dio d'ogni niulor motore immolo 

Pub couervai; l' ampio universo iu moto, a 

come neir ottava dell' Adamo. Canto I. 

Eppure un Gciiio sovrano 'pcn eira in meiio a queste imper- 
feiioni, tende ai iiiiyliorc, urla, scouiolge, inventa. 

Unire la poesia allo studio della (lalura, voli di fantasia alla 
esattezza dell'osservazione, c dell' csperiinia, rivtilire d' immasici. 
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e. con colorilo a da Ilo, rìmmcoso spettacolo dcH'ni^Terso, egU è ^m- 
prio d' un genio. 

Si: al Cainpailla dobbiamo, Signori, non jàetìoì gnuIOi Cffi 
ìa eetUt modo arricchì lìfalo Parnaso d'una sorgente novella. Si 
tidero allora lÌDaitc la Poesia colla filosofia, senza la gnale non è 
stala, che un vortice di parole. Lucrezio, ed Orazio Ira' latini eb- 
tiero questo pregi*. 

Si vuole addentarlo per avere egli rivestilo de' Astemi, ed io 
sostengo quei che diurno cssmi nelle opere di lui, come ìaqnolle 
di Saltspear, errori innuoieialiilì, e pensìeii inlmitaluli, FaMt ia- 
nmoTable, amd lougMi injmibiHe. 

Or ecco in Modica fina palestra letteraria, eccovi nn Parnaso 
■ delle Muso hen slabililo. 

Ali (irqii Pillilo in Rijva ile trattati della quadruplice alleanza, 
cioè circa il 1720 pss^ò la Sicilia a Carle TI. Impcradoro, o Mo- 
dica sotto il Regio Demanio, io leggo, clie gli Accademici Hodi- 
cani adutiarona per felicitare questa nuova fortunata successÙHie 
ncir Aula di Giovanni Rosignolo, allor Goveroatore della Contea di 
Modica. 

11 Ragusa in «n Epigramma n' etemb la memoria. 

Aula Itosignoli cjcnorttm sjlva videtor 

Reddita, quos Inter plus Fliiiomela oaiùt. 
Convenere ^mul Moljcensi ex urbe poctae, 

Qui numero Mu^s forte faero paros. 

Ecco adunque in attiviti, e splendore la nostra assemblea. 

GY Italiani a queir epoca ù avvidero fortunatamente della ver- 
goposa anarcliia dei gusto, e della lingua. Si confederarono ì 
nuglìoii spiriti per cooperarsi gìildìiìoaameate alla riforma. 

In Roma secondo II Cesarotti, sognatamonte per l' Arcadia si 
alzò un riparo contro il torrente della ooirudone tbriaesoa, e molte 
opere à videro a tale impresa. 
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fu qiicsla rinnLiv{tin<'iilii dvll^i Icltcnliirn ^itcaddc la perdita del 
lodalo Canipailla, c per 1' iui:aslauza, e <:uJiidlÌi delle cose iimaan 
venae ìd decadenza, ed incrm questo nosli'o corpo accademico. 

Ha r iateDclto umano è per iodole irrequieto, produttivo, ed 
al molo incbiocTole, l'inezia, e l'ozio oltreniodo Io tormenlano. £i 
non trova posa sulle slesse cose , e solo daiirto per lo contiuuo 
di volta srherma la noia. 

La ^'ìuria do" maggiori, e la memoria della loro fama fu uno 
stimolo, otide far rianimare altra volta io questo periodo la radu- 
nanza poetica. 

Operò mollo per qncsio l' illustro Saverio lorefice, de' Ba- 
roni Morlilla, foroito di sacra, o profana erudizione, amico dello 
muse, e mecenafe, per mi fu pncomiato dal P. Vilo d' Amico nel 
suo LexicoD. Si ri[ireii' allur quc-^ia aJu:i:iii7.n soLlo il lilolo di 
lofuociili, ed KM JiitrMlk-iita, y iifu^;. iiuu\mne]itc. 

Fu r emblema di i[uusta, un rogo acceso, a cui sovrasta una 
Iwice, alludoi^e il sacro fuoco di cui dcbbonsi accendere gli A& 
' cademjd Poeti. Eri San in mins agitante calescimus tlto. 

Ma questa fu la fortuna, quale la durata degl' lofuocati ? 

Alcun di Voi lo saprà: essa a tempo si manicano in vì^'orc, 
indi languidamente, o finalmente ora vicino a disciogliersi, quando 
dalla felice coulradu di Roma un %lio dt Modica, che n' era stato 
alcuni anni esule, venne a poetarle del Lene, a farla piii chiara ri- ' 
splenderò. 

Io parlo dell' immortale (ialfo, e dell' ultima epoca fortimata 
della nostra Accademia. 

In ^el tsatro di sua lunga dimora ei fu il PrìacipB, il ri- 
■taaratore delle aceademio cel^ ile'Quiruii, de'Farti, degli Abo- 
rigeni. 

Ei fu per dir coid la leva, onde aliaronsì i due poetici geni 
del Gianni, e di ComilU, troppo soli nel Parnaso Ilatiano, singo- 
lannenlé il primo, poeta cke trovasi icsidento io Francia. 
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Il Galfo corrcJalo delle duo lh\'^jc più Julli, iHd'oCo. crea- 
lo. Poeta dalla natura, avea tratto l'arte iioetica ila' migliori fonti, 
floa coooscitorÈ, e padrone delle minicro del lioUo, emulo od ami- 
co de' più soTiaai ing^i virenti mano^'ava la stile or di Dante, 
or del Petrarca, or del Tasso, oi dd Helaslasio. Area la mae- 
■tria dislDTolta del colorito cnei^co, vario, e lìriìbnlc, puro , ed 
esatto della favella toscana, si mostrava unicn m ol;iiì ^''"cre, pd 
In ogni materia. 

Si) il senio si tingo del colorito del secolo. Il Galfo ne area 
«■ui a Se proprio, ^li a cui natura avea detto. 

<i Or sù te ^esso, e i padri lidi onora u 
risorpsr fece la nostra languente accademia nel 1796, trasfusa sot- 
to il titolo d' Infuocali, c che superò ìa precedente io celebrila. 

•^e fu citilo Principe ron volo uniiersale. 

Hiconlo delle coso a liilli iien note. 

Ei <'i (Icllò delle lifg'i pel lui.ii riiJinc della flessa, neìln 
casa antica del lodalo llceco^le Lavili ,■ i'i'j i.Oir (jinil nuovo 
Orfeo ci fere commuovere, e ci ni].ì j'- -iiin .ni nnoii prnsieri , 
peonclleggiò con eleganli colori ìa variazione delle stagioni , ri 
trasportò seco nelle liolgie dell' Inferno, nelle amenii!) dell' olim- 
po, ci fece atterrire neHe animate pitture del gìndiu'o, e della 
^ morte. 

' Id questa liogna poetica, e ferie ci suggeriva i procolli di 
^Kìoue, dimorale, di sana filosofia, dipingendo la follia umana 
WIto diversi aspalU. Ali 1 egli più non esiste. Noi l'abbiamo per- 

La ana non esistenza annunziò il virino tempo d' una di qucl- 
o oacillaiioni , che ricondur possono allo sciogliuienlo lii quesU 
onnanza, restando ncebittosi. Non calcando !' orme degli estinli gc- 
SI pu6 temere d' una marcia retrograda. 
O lUuslri personaggi di iHodica, o grandi Uomini, il voslro no- 
soa'vi ^"'^ '^""'"""■<> 1' ""ima. e solleva; desia dapprinin 

> c piacevoli idcc> indi sulilimi sensazioni, alti sontlmcuii. 
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Quali dileul per la mia imagioazìone aUoichfc sdti vostra eli «i 

trasferisce. .... 

A ricercar la cagione di queste ticende accade mi cbe, e quel- 
"U dell' inerzia, e dtiboleiia in cui par, ci le vogliasi ridurre alprv- 
Bente la noslra Accademia, molle cose polrebbonsf accennare; 

lo mi av\iso doverla attribuire alla morte de' scggellì a' quali 
ti erode ailaccalo, da' quali dipende il movimento , cbe si danno 
gli spinti. 

Bacine avea a questo riguardo ragiono su l' influenza d' nii 
gonio somno a faro ua movimento nelle lettere. 

L' aver mancalo in Modica de' personaggi nobili, o ragguar- 
dcToIi, amatori della Letteratura, e de' Iterali, de' quali abbonda- 
vano i trascorsi tempi non potrà arerrì influenza? 

Dui resto, le belle lettere, e leaeeulemìe non dipendono an- 
eli' esse da un cerio gusto variabile? NoQ possono esse aver la 
curva del Boscovich ? non si può menomare l' emnlaiione do' Let- 
terati! 

In quell'epoche, in cui incominciarono a brillare le lettere, gli 
studi delle arlì liberali, e della poesia erano in grandissima repu- 
tazione pubblica. Al presente il Qlosoflsma, come suol dir^, hain- 
dcbolìla, se noQ distrutta la passione per le poetiche produzioni. 

Credes! arie inutile, e vano esercizio quello de Poeti, anzi 
lezioso,' e molin. La stima pubblica scema, la garrula ignorana 
Ti sparge del dispreizo , e di li lo scoraggimento do' Letterati, 
la debolezia, ed il deperimento dell'adunanze pubbliche. 

Ha cbe? Scio scope i l' illustrar co' talenti la nostra patria, 
la maggior sne gloria dovA essere nel rendere utile qnest' adu- 
nami. 

L' inerzia, come bo detto, non i la legge dell' inlelleUo uma< 
no, dia è piuttosto la progressioDe. Temete gli ostacoli ìmmai^ 
sai), il moto è progreSEÌTO. 

Or quanti SMio nel vostro numero , Aecadenici , e nmnBO 



■nOalteni, aUsuo per Adb rnlilìtà. oome.lo fu nel primo, sd- 
eoodo, e teno stabilimeato dell' Accademia. 

Lo scoraggimenlo è sempre po' deboli. Accademia nel ano 
proprio senso altro nou sitnìQca , che una sodetà d' nomini di 
lellere adunali insieme a Qne di cooperare in cornane ad aomentare 
e perfezionare le discipline, e lo bello arti. 

Dae sono dunque le qualilit essenziali, clie caratleriziano qna- 
lunqae corpo Accademica: Importanza nella scelta delle malerier 
■9 piano beh concertalo, e sistematico d' operazione. 

L' una non si ottiene senza l'altra. Senta la primit potrete 
bnnsl duamarvi letterali, amatori delle bdle lettere, ma non Ae- 
cademìd, senza la seconda non sarets riuniti mal , che in appa- 
renza. 

Teriti, novilì, utilità sono i tre prej^, eie dovrebbe rionìre 
ogni discotao, opii raBionamento accademico. Con queste si po- 
trebbe soddislais il primo oDicio. 

Obi srdirebltQ ra^onare senza la verità di ragione , a di 
sentimento? La novità può essere alle volte ne' soegeUi , o nel 
ccdoTito, almanco nello stile, rulilità poi è ìj) dispensa bile in Intto. 

Cliiuaquc si consacra alle lettere, e per queste vuol dcgnameota 
operare, la la sua professione di fede, fa de' voli di dover ren- 
dersi attivo a pubblica utililà, di raccogliere i lumi de' paesi, e 
de' secoli, di portar la luce fra la nel)l;ia degli errori , fonte di 
tutti i mali, di snidare gì' i usciti venefici do' pregiudizi , e dellt 
superstizione , dt osservare sagacuuteate la propnet!i delle cose , 
consaltar la natura coli' esperienza, e l'analisi, c di adornar fl- 
nabnmta Minerva della hoUa dstun di Venere. 

Io non mi arrogo il dritto di dar consigli, mollo meno di 
ammaeslràro, Uà stimo prezzo dell' opera parlarvi del [òano siste - 
mata dello operazioni accademiche. 

lo non ano piaggiare. Amo lotto ciò, ebe da T« si propone; 
eì dovieiibero però fissar le materie gioTevi^i sulle quali ogni ac- 
cademico dee ragionato. 
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Soa per ìVoi insoITribili delle materia senia ilcuBa eaaOezzà, 
od utilità maneggiate. 

Dissertando sulle prerogatìTe ddla man desln,-D salta unistn, 
TÌcercare se Alessandro fu ferito io an lincdo, o' nella, pmbt, 
spadare sul tema del pcrcbfi sotto un titolo 'non meno rìdicoio , 
rendono lo nostre occnpaiioni frivolo, e da nulla. 

I raj;ìona menti dovrebbero essere diversi, come diversi sono 
di professione gl'individui componenti questo corpo. 

U ragionare di fisiologia colle nuove vedute di Botanica, di 
Cbimica, ed anche di Clinica, dovrebbe esser la parte de'Medùà, 
percliè relativa alla facoltà, che professano. Di diritto naturale, mo- 
rale, politico, di economia, commercio, agricoltura, si pub discute- 
rò da'giurispr udenti, e quei, cbonon sì saranno addetti ad alcuna 
particolare facoltì, potranno occuparsi di ragionamenti sulla storia 
patria, sul gusto, B su altri argomenti di simìl natura. 

Nulla intanto qui pulisca di scuola. Tutto sìa distìnto per 
1' aurea semplicilS, più preconizzata, che detlnila. Ecco eome si ver- 
rebbe a meglio esercitarsi negli sludi propri di ciascuna facoltà, 
ecco come si avrebbe l' utilìtti del nostro abbattuto Congresso. 

Ciò pu6 valrae per la eloquenza de' discorsi. 

Per (U esercizi poi, chiunque senlesi acceso da sacro fuoco 
Hftbeo canti in questo Parnaso, e lume^ar faccia gli sfoghi di 
ftntasia colie dovute regole del piano sistemato dell' Adunanza, 
die io vi ho adombrato, anche sovra argomenti tratti, e ricavati 
dagl' indicali oggetti. 

Questo sono Io importanti, e grandi operazioni Accademiche. 

Volete in miglior forma organizzarla ? Volete animare , e bt 
progredire quest'Adunanza? Allora avrete io ogni dato poeta il 
filosofo, il riformatore della patria , cosi si avrà il credito pnlf 
Uieo. Perchè non può esser avveialo Un tal mio toIo per onor 
di'qsesti? 

tfoa boT«4 pelò la pam India de'psendo.— laUmK deon» 
utilità nHLtneDdosi ia Tigoie qoEsto nostro corpo .Acadtaiico. 
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Chi non xrri onerrslo le ccst nel vera punlo £ vista, ce. 
Itili iofA usdr di seotie». 

n celebn fflosefo di Faniey mosse tiich'egli palcbe dobbiei- 
la soir Wflilh ddle leeademie. 

I ensdi nomini'i sno dire si son tutti formati, D'inaaiui 1s 
accademie, o indipendentemente da esse. Omero, e Fidia, Sofocle, 
•d Apelle, Virgilio, Vilruvio, 1' Ariosto, e IKicbelasgclo non erano 
di veruna Accademia, il TaasQ non ebbe dalla Crusca, che crilì- 
die ingiuste, c Ncutlou non è punto debitore alla società reale di 
Irfindra delle sue Ecoverte siiil' Ottica, luUa graTÌIaiiono, aul cal- 
colo integrale, e sulla cronologia. 

A che posson dunque servire le accademie? 
Possiamo valerci della risposta, ch'egli ne db per togliere quel 
dubbio. 

Le accademie servono a mantenere il fuoco' acceso de' grandi 
ingegni. Se alcuni non sono stati di veruna accademia, qunnli altri 
a queste appartennero? 

In esse ai riunisco la pratica alla spcculaiìonc , si elcllrizza- 
so nei coinuDe stroDnìo gl' ingegni, oode scìutiUaDO opere risplcn- 
deoti, ed ivi si eswcita, dice il Fontanelle, l' eoulaiìone de' dotti. 

II cbiaro HoDtagoB coosiderando quanto giovi, che gli uoimni 
oonfériscano ÌDSieine, attribuisce all' istnisioiio delle Aecademie !1 
vantaggio, cbe aveano gl' Italiani de' suoi tempi sopra i Francesi. 
Lo spìrito umano in certe epoche ha bisogno d'alcune leve, a m 
è ignota la Istoria psicologfca do' geni per molTore il fenomeiio 
proposto 

Le arti, le scienze sono il foudamealo, e l'appoggio dell'agri- 
eolhira, dello manifatture, c del commercio, esse san necessarie aQe 
comodità, alla tranquiliilà d' un popolo. Contribuiscono essential- 
nente all' onore, e dìguilk del Governo, cbe le prolegge, esse sono 
eollirate, e sparse nello Stale con sicuro successo, formando in 
corpo delle SodeU puhblidie d' uomioi di genio, o di sapere. 

'a qnesU fini vantaggiosi sono state ordinate le accademie, qns-<. 
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lunque co^a iie sedie ! degli Annali po5Hici. e IdteTanXil). 

Se le cose non vei!^oii^i da lutti i lab. Qon ai .saprà a quii 
pnDlD si esIcndoDo tutti i lumi. Lo è vero, cbe gt invuilon ddle 
arti, sono stali degli uoihÌd! grossolani, ma gU uomuii. di più pB- 
uetranlc sguardo vi hanno inlrodotlo de lomi . drile nrorme , o 
delia pi^rfeiione . 

(Juanli mctofii vanlufuoiì. quante pruUchc saiul.iii, e ^-yk'-i-- 
live iiri>i:i^-in:ilc R(i v^wt^U: da' iJulti in tulte Id opi;ra7ioni dp.Ua 
mauo? ItamiììMlalevi sl;;nori. I accademia delle arti, e mestieri di 
Parigi- le .■iocietà pritnnUiche. economiche, agronomo per polervi- 
ben persuadere dt;ll utilità di questi corpi 

Le maHifatture di Beni-o]. dal Messico sono e&se qnelle di 
Pangi, e di Londra? No certamente. 

Qaiiile son 1" opera delle, meditazioni degli uomini di Lettere 
riunite nelle accademie. La pittura Raffaclesca non e stata mj^jlin- 
rala per 1 accademia di S. Luca di Roma, eh e slutj la priora 
dell Europa per tcslimoniaiìia del Biauconi ? 

L accademia ìtniiiiana non formo )l Tiiiano ? 

La Fiorentina, la Lombarda . e Bolognese, e ilnalmenlc la 
Fiamminga dod sono slate le scuoio di tanli nnainaU Pilton, che 
uno slatti nti Poeti, secondo Annibale Caraccio? 

Di vnro, tutto ciù, che si e detto contro le Accademie è slalq 
|iBr ispirilo di paradossi. 

Basta ieggere 1" Eociclopedia , qiifil (iLiwbilu uell umano sa: 
pere per restar convinti quante diverse jJuii^nize ai muo furatale 
ovunque lion fiorito le kltere. per dciJurne h Iflio utilità. 

A me basta solo d avere esposto 1 ori-iiie , le diverse vi- 
cende della nostra antica Accademia, e rammcmorjti gli uomini di 
lettere, cbe I hanno onorata per compiangerne la ptrJila, e per 
spargere do Ilon sulla loro tomba, e per imitarli. 

Or Toi AccadeiDia ohe generosi rcmlete allo lettere 1 onora 
ad esse dovuto , noti dovrete ntrarvi da esercizi cosi onorcrolt. 
Deb I riongonte tqi qnest' aduoanu, acciocché open ognuno so- 



m utili sojgslti, lri;:piririle\( aJ essere di stimolo , e di giow- 
tnenlo a' compatrioti, scorgeteli nella strada della gloria , e della 
ftlicitì. Siate d' esempio alla giavealù. Non sia questa 1' omiiiB 
Vioend* per cader neir obblio la oogira Accademia preno le altre 
GtUi 1 Amatevi di diaprezio contro l' tgoorania, che non lascia di 
mormorare, calcalo le orme de" predecessori. Veggaiiai tra i bei 
fiori della poesia de' preziosi frutti in qj)!ifo, f\u. Jirsi il se- 
colo delle cose, e dell' universale collura, e m meno al più ar- 
itult lelo si vegga, il merito dell'ingegno cssorc uno de' iaraita- 
>i dBl dUadin». 

Forlmta per altro esser Noi all' ombra di si caro, e lelaals 
Ktcenate, dia ama le Unse , e Miuena , per cui possiam dire 
ftancameoie 



RU despeiajtdnm TeiuTO duca, et auspice Teucro (iS). 
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(1) Somninrb .1<'1I' Uot\a .V Mia 4Ì C. Bilbo. TipograSi Felkc Le 

(2) Ilnriita secoaio alcuni i situaU setto il grado 36, H ii llUlu.- 
dine Bercalc, ni grado 36, 46 (IcU'EqualoK, dielgnle dal mare Libko d«- 
did inizia. Biiimacia Gei^Ero Sleliitiw, e KegraGeo delle Sirìlia delb 
Afracalo C. OiIoIidÌ. Polcnuo 18Ì3. 

(3) Anualmonfe ì metiet som nove MnpHSori qeello a poca ditlai- 
iB dalla Giti, eh' è tallo il Coaveido degli «•CippoBciiù, 

(() Lo inlore nna io tempi, ov era asaai fenreole 3 leatire itligio' 
M, e con questo inlcudimnito dcbba^ Iceg»e qedebe trailo della <U M 
Cronui, che abbia na «lare Irigcndatfo, «de tuole TMtirti la IradìxìoM, 
AfricBe ninpre nel popolo, ehe i fatti trainandaU li unpUana, aÌBlterano 
ugu BM«M4n, mi un loudo di ioni, la sosbuut del loiu nmaiM. e sa- 
rebbe loiiiB largiHo del uiUo per lo icona, che lo deutpa. Cosi C Db 
srn-.ani. Sulle Harchc <l Italia, c sulle loro dirrniiezioiii io Hirchesili — 
Ci'imvii l)ir.'u>ki^ mt.. 



l'IT nucEli due turrruli. lUe \iayvcsM\u il iiìk'si^ hJ miITitU' Hrirr 

inouaauoiu, co u memoraoiw i)U0iia aci lu Dliuurc cut mimrm, iii- 
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It id |nft ptric diilniEto i BOSIri preiioii irchin Itoliirili. iiii mìEè 
' oprr* ti illoipme gli alici, r. f arte lit afinlo lovripparu da' ponii ìd 
nniilitii, i qoiili hui ma olrganlo la porto infctioic dvl pnese, dtiidod un 
li* qnui reità, ed ainplissimii, dq prarvcdvin il rumodo, ed al eonuncKie. 

(7) I Romani, dice il fioldtinitiii amlii'tlosi d' na origino nemigliou 
jiri'ti'srrD di9ccndi>rc itagli DoÌ, ed ìa*sngginnga. clic queste Iradiiioni inear- 
nLiiiiIoii fin iÌmIIii prìnin eli nel popolo, o no' upirAil i piA culti, ispirarono 
pti eli |:.iLi1i^!;iiiiÌ ycià dell' Encid*, ì trilli i jAh patriollioi di;)!' Floi|iienia di 
dciTDcii', I' h Slip doltissinic opcie llhMoEdie. Ite è da nicinvigliarc st 
gli Slonti iti Sicilia, pili defln allm naiiani mitolcgita. ricD:dano i numi, 
ed il cullo tli'i^ti nitli'chi abìlotarì. 

Snir Vi'oW. Siciliano pcrlaiido il dolio Islorii, grufo flomi-nico Sciai 
die.' co» grilli spniinli'iM. 

r Or ^lu'^^ln, ed .illri simili pirsoring;! eroici i mi Tjlli ^ono siali 
piagcrriti, u riicMili di nicriniplia. ci dlmcEiIranii jicr ini.ili .ir , cnn ,|ua- 

tollura si auiaia iill,i ^i-iiUlciia di:' coslumi.-e i dolci iiioili pigliala del 
liTcrc civile. Storia Iclloraitn di Sicilia no' lemjH Greci ~ h'apoli Tipo- 
grafìa Trani mil. 

(ft) Oralio Vili in Verreni lib. Ifl. 

(9) Oralio Vili Idem. 

(10) « Solunto. Lai. Soleantum. ani Salii!. Sic. Solanlu. Anlithirai* 
ma Cini, e colonia de' Feiiici nel Illonle Catalano. I Fenici abilaiaoo per 
lulla la Sicilia si apprende da Tucidide, ilb dnpocliò iiiolliEsimi gioini co- 
là Iraggillurono coUn navi, lascialanc la mnggior piarle, ubilurona insieme 
JSosia, Sulaiilo, e ranoniià, cillii confìnanli agli Elinii — .'Ve abbiamo ia- 
«éritlc appo il Fanello le ruìne, ed II silo. Solunlo pre Jone' ucciso da Er- 
cole le die il nome i Diiioiiario Topografìco di Sitilia di Vile Amico dal 
latino liadollp in Italiano per Gioachino di Nano. Talermo ieS8, Tipo- 
pnBa Francesco Lao. > 

(11) 0 Sotto la cima d' un alla , a scosecia montagna dalla Acatè 
Pulniolo • 16 miglia da IVoto. In quel silo lagEnicl, dice il Fazictlo, 
Acaii ucn citim. 11 uomo rìmaslo al luogo, la prceiia distanta di tenti 
miglia da SraenM legnali nelT Itineriiw d' Anlonino, ed il lito alto da> 
loie da Slio, loi ■ tdieue «iciunn uau nmnunm, ne oonSnnno la 
PIHoiona contro li debole oaugcUBn dt CIuhiId. ' - 

Acre h ediSeiti da' ESncnsam TO annu dopo Sìrtcu», cona iUriib« 
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An Tuciiliilr. È iffio\t 1' l'ywn m-lin i\iudr qui !!' aulica cillii tu tosi ib- 
L.illulLi ili ruiiibrrii'iill. Ossi-iiiii^^; ronluriii i^ijiolcn, iBgW di pietre, c 
rllToisiisi <IÌicrEÌ flagrili uiiliclji. ma ;l iIl'il' dia i-oslanle, c lodcioti prt- 
muia d.'i Baione Judicn J' avere is iiik' luoglii traila una copioiB nuolli 
d' antiche opere da numerosi di^caii T^lli a propnc speso ia tolto il Contot- 
Qi). Il i|Uiilr: non sa\o Iid dEila.uii oiiorjlo liccllo eiIIc tilroiBte aoUei^ii ja 
laric Slam!', ma iic ha pi]|jli!ii'alt ili essR una Di'scriiionc Bcrompagnnla 
molto Trgiiic in Jlrssiiia nel ISH) ppr lo slarapp di Giiisc|ipc Papiralardo ■'. 

CaUh ik' vNi-Mloti aj;li osgolU più liil.TCSìaiili a ..'dcrsi in Sitili., 
del r.orc.5oro Fra[.c,-£co Forrara— Tipografa Abbale 1830, 

(12) l.a vofc di:[ .Honli-siguicu, del UcccDrio, di'l Veni, e d' altri pen- 
totori uiiiiei di'll' uiimiitlà non risonava allora ne' nostri iDonlì, e uii b ftt», 
cbc il tojniLo glurispcrilo in qncafa descriiiona noo abbia prolTorìls bb* pa- 
rola per iinpif caro, o coi^ibalteic qacsla srudcllà consacrala dall' uso della 
niat'si..r paHc delle na.ioni. 

(t3) Di ijiicstu tempio, K <li;Ila sua siluaiionc non s' ba alcnns aoltiia 
d' siculi dodi ni l'ilio, uè djlla lioiiiiione, meno doli' Anloro. 

(lij Hi sono studialo coiioseerc se l' lìducandarìo, con la Cappella di 
cui partasi, appartenenle ulie suore direttrici tolse stalo occupalo dai HoMCi 
del Urio ordina di S. Fraueeaco, che abitarona in due case Ticino la tìòo- 
m lotto titolo di S. GiuKppe, i eni boni tu tempi a ned piosumi ftirono 
incamcniti dal cessato Gotemo, e m Tennero i*i n aoceedero nlld snora, 0 co- 
rno le sqipìantarono, e mi ò riusoilo impossibile per mucDDia di memorie. 
Se poi occuparono looglii dieliuti timanc a conosceie qnal' è quello, dor* era 
coatrwto r eduMDdario. 

' Attnalutento esìlio la Mia cbìCM. 

I tcncpiotli di Vulcano, o di Venore davons riportarsi in on iHo ti- 
cino alla distrulla cbieia di Santa Tenera, coilrnita ■ mio crederò no' pw- 
wti «ecoli del CrìsIiaDcamo per eonttsppoila a qua' lempielti pagaai. 

. Il quartiere ov' era la ehieu agiidelta, si appella dalla ebiea* suc- 
co-sale di Santa Ilaria della Catena, il cui anibilo eomineia dietro la e- 
ouniiela cbiesa di S. Giuseppe, o forma una penisola tra la Monlapa dot. 
ta Kanfo, e la Caca soUoslantc, estendendosi sino a' Uolinclli, di rimpA- 
to all' altro qnnrliere dotto la Vignano nell' anibilo della porroccliia di 
Santa Hargbióiu. 

I costumi del primo qvirtiere «mi» particolari, e rìcordaiu ì tipi del 
Craairta 
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titolo di Succursale opino, o che Eia siala Ica il ipiailicrc di &1111I11 Maria 
della Catena, e <|ui;lla di baiLta .Marghcnla. 0 che alTiitlo non sia esistita, 
c quindi emenilarsi il trslo. snrrogiindD nel corso della namiiope Saul* 
SerghcrilD, che con anlcnlici documenti comproTasi coadinlricc ddln ehie- 
ai Ilaggioce di S. faiorgio, ed eiiatente pna del 1599. enne sorge dal b- 
ploinn cilDlo appresso , di Monsignor OrOEM di Arli. Prelato il SiraeuBi. 
ftt la Ubiela di S. liiovmuii Enngciista. 

(16) Uri TÌag^o fa Sicilia dii H. De Ifeo eì par Ifrggere in dcHoglio 
quanlo ne dice per aamnii capi 1' Aaloie nelle paete lineo lasciale, e pri< 
che e* inwntn da^iene lede, pù fòux riportare la dncrinoaa di <inel 
dfligenta rii^gialorc, cita indaco dui Fnnoese. 

1 Ja mcuo di qiWl ntlo qwiio af^re una pìaonra nnila, di eoi 3 
terreno nun caute Iplto «d m colpo, nostra epa proroada mite Inrluosa, 
«od ricca, cod ebbondinle in prodiuìoni, quanto lo resto n i arido. 

Koi discesimo ia un pericoloso icnticro lungo la rocca a picco, ehi 
borderà quella talle, la cai ptoronditi è di 100 piedi dui lirplin, clic d 
Htn dì lasc'tarf . 

^ basso xi i tna roatantaUondanla, che irriga do' gmndi olberi, e 
tDom ne' canali tagliati io pietra, la quale dì * queato luogo silooto nel- 
la pple pili fin, e fiù brncitote dì mcmgìorao della Sicilia, tutta la 
Wfivu, e la free^ena della veduta della Alpi in ali. 

Io ni ditcrlin guardando con piacerò questa volle , over cer- 
tfm ^ocUoj che avea di slrnordiDario, quondo esiminandola do piA ticino fi- 
li nella parte orientale esposta a incziogiomo un infinilit niolliludine di pie* 
cote camere intagliate nella locca a piuni, di dieci a dodici piedi, 1' una sat- 
r altra. Dubitai un niunienio, se nuestn fosse im elTetto della natura della 
foeca, dio per scosse pui. 0 mano sollili avrebbe provato qucBl ordine di 
ÌDcaiit ma ne fui ben tosto dissuaso allorché esaminandi) più da presM 
ritrOT* j imprtsMonc dello scalpella 111 una pietra eguale di dnrei», cha 
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Irotai tsiilo ntlla pori», quanto nelle caiiipce, eli' cruno delta sltsaa grindci- 
la. quali tulle senu FuiDunlcaiione. con U fonua inolcsinia, lo stesso la- 
loio, le sli'Ssc disposi lio ni per mi 'uguflli. 

Koi cercBmiDO aviìcinorci allo parte opposto, ed OBSCitando da nòna 
ri m arcani EOO, efac questa parlo di rocca non era alata aioao traTOgliiUr ed 
abitala, ma perchè più all' ombra ora mena ìnuvala, e Don ai v«(le»[w nel- 
le gcollc, cb e le sole aperture stretto da scnire d' eoIraUl. 

rioi tioiamnio da questa bondu delta eiincra inlicn), <m «bititori 
collocavano delle tavole 1' una sull' altra, e due bushi, ove li ponen uu 
Imvcrsa pei nssicurore la cliiusura. 

Ho pncono tra miglia di lungheiia di questa vallo , ed bo trovato 
Knpre gli scori ilessi nd mcdesiiuo ordine , c con circoslanie uguali. 
Gsrliuil aTeaoo ano seconda camera dietro la prima, i d altre comunieaia- 
00 al piano superiore per mena d' uno api'rluru lolonda, come qoclla di 
nn pano, o dei bucbi, che seriiiano sema dubbio a mettere dille licale. 

Fu assai meciiFiglialo di trovare in queste dimore cosi rustiche dei 
peni di terra ealta della più gran lineila greca e nel Coiiiio della (alle, de^ 
sepolcri latli d' una piclni incavata di cimiue piedi, ed slqiuwli pollici di 
lu^beiza sopra qnìDdici di largbctu, e delle «ssa pelriGHle, uni gm 
qDsntilì dt trammenti di tasi di groEta larn roiia , «a peuo dì nsnua 
biinCOi tagliato groasalanamcole nella lorma d' nn busto. Bitrotu ecitn^ti 
dì qucab' antri ancora abiMi, cogli stessi usi di elascbeduBa «osa, e nsgU 
■biltifilì de' caiaiteri eoA Beri, com'era il Inogo idn^^o, o Hlilario. 

Seguendo la valle noi arrivammo a quel, che si appella il caddi*- 
Qntalo i incsTalo undlmcnle nella rocca, sì monla al uctrado piana per 
una acalìnala eslciiore, la sola, di' ositlB ndla valle. Sr pub credere ta> 
gionevolmeoie, che questa dimofa per la forma, c la posinoBB dovea e»-, 
leie l'alloggio del tapA della popolajìoae, la qnalo dove* essere akerto 
muneiOBa, proponionaudosi al numero delle caso, che ci trovano in ut 
valle d* otto miglia d* esttniìonc, la quale caminciando da SpaceaTomo n 
a lemùnire presso Uodica. 

U' inoltrai piA d' un miglio nella lalle, e non vi trovai alcuna lìBe- 
reoia nella iUbbriet di quello celle, nè nel loro numero, né nel loro or- 
dine. Siieome non è possibile averne il ea^o fallo alcuna, e cb' esse tut- 
te sieno r opera degli uduudì mollo vicini allo staio it natura, nulla im- 
pedisce a credere, cbe sieno 4alla prima aiiiictiiià , e forse fatto per i 
primi abitanti dell'bola, priachA aresiero le eonosccnic dtlla comodili dì 
wii («la, oltre quella di mettera al eeiertoi. 
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Tdiih a Skiu ni H. Pf Itwi GEnitMn OiDutiu m Rois, a 
K Accuniii IloJiii n PEuriai, et Scvlptiibe. Voiice i lirici. 

(17) Vai storia gcnrralu ppr tempi, c liioglii j di diflicìk impresa, 
Il Cronista iloiea otlingpre npcCESiiriomenlc a forili pili torbide in ud sr- 
mIo privo tic' sussidi, cbe abbiamo oro i Tiillmia dice il sullodnlo De 
SiawRi è noto Ir» ^i eruditi, ebc sigilli liiori liiiigi lìnI doversi spregio- 
re sono di gran tanlaggio o. 

(18) I eiltodini di Tamnova h ilicono L:\Ticn , i -[[rnonio il Tir- 
ri, 0 lai nome le diedero t Re no' diplmiil, .n.nJj .nmio un tempo il ti- 
tolo di ' HareliesatD. Cosi !' Abate Amico. Di.'ini.irla 1ii|iii<>nirico. 

(19) So si troTin» u^iiinlp jmclic .Icllii niiinstio de' Ceti- 
li omesse dnH'tstOlieo si i Imo per sulu line di rcnilere completa la lo^ 

{M_)'«»llO qui per noln qm-^ln ffs', M l.-slo, o.nlc non diverger* 

« Poe» eorri^ndenia il coiiveiiii'njc !■ passili^ ÌIeio a (jucìli Iniipi 
tnì Ifotinesi, ed i Modicnni, anii qunntc volle il ?iolliicse il' orii:i[io Slo- 
dicana tenne onorato, appare, che cniubiù il lungo ili nascita, couìo liun fullo 
i nosld Landolina. 

Do' sommi nomini di questa celebre Tninij^lia insieme ad nitri Tennero 
in Sicilia nnll' epoca dell' espulsione de' Sarcceni. come con piacere rireri- 
ice il Retino Litlam. Kon poco porte aienJono sconfitto insieme ot Conte 
Itngpero, qae* Commilitoni prima sUniiarono in modica, e poscia passarono 
■ Nolo 

Discese da ijnesta famigtia l' egregio donno Bcolricc di h'olo, cbe impa^ 
tentò eoll'inclila fnniiglia Settimo, Io quote per inuniGccnu de' primi Soiram, 
e per illustri soggetti lii decorata dcll'ordinè equestre, ed ebbe Cammamtini, 
ot' erann iron Gulello abitalo da Crbiiiii, cóme dimoslta as fonie ballesì- 
male rinnnnto fm certe TOiine presso Santa Marìi degli Sjnriti. Attuslmeni* 
r illuitre Pietro Settimo occnpa il luogo degli Ali. 

Di non poca lode è il suo Tiglio primogenito Cìotanni, obe di lieto spe- 
nnse di seguire le orme do' suoi moggiori, ne c al mediamo disumile l.ui- 
^ Settimo, Regio Consigliere Roggeolo d' Itoli*, e Presidente di gìustiiia in 
Sicilia, DOD cbe Pietro Gregorio Tromisir! illnilre cHladino. 

Questa egregia raml^io non lascia d' oCGreseive la sua hm* nella nostrx 
Città, c come più riguordeTole d'ogni altra si rode congiunla colle ^fi nobili. 

Ippolita Settimo, secondo obe dice Pietro Cresceniio nella Coroni dell» 
Bruiti d' Italia h sposo d' mo della nobiUtsiim hmiglia Bnne'iforli ». 
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Aoi sino al prcecnlc ncorilianiD il ghrtlo dei Giudei ippcllundasi con 
-td nome il qiurlicre CerldUne. ti ancorik si osBtttino iei inden d ora 
lom Sumgaga. 

Sono iItcto carattrtiElici i coGlutni dello donne di lui luogo, che nei- 
1~ inticnio Bono di condiiiopc plcbcn, o nareglilno il tipo dolio iinipinDte, 
che iDRlionp ragipronnlain nelle Farse ili' nostri comiù burleschi. ' - 

(£E) Farà ImpreEiione ni Icggllori come dal Camru si nietla in uno 
luogo fra le prime Cìtlà di Siclliu DTodica. e non ijuuMa dopo Catania, di 
cui Bon li IroTano, che poelic parole nella Cionaca. Credo, e'ie 1' autore 
non airebbe eiù [ulto per IiotI.i del liiogn tMin. per paninlilà o per di- 
iprczio di i|UcIln cillù illunlrc . tU- è siala Ui r.iiiia de' noslr! di Alene 
della Sitilin. Voglio crcdcru, rlic a ([uc' (empi no» goileia de' prhtlc^, * 
delle ginriadlrioni di cui era famila Uodìca, e cUe lai no sia lu ragione. 

L' erudito sndello Abaie Amico, dlladino Celanese, ci Ta «oaoseora 
■ni proposito. 

• Per bcncEiio Giovanni, e di Eitrdinando il Callolico fu taoello tt- 
lere Catania la lena sorella albUo ugnale a Palermo, ed « Hessina, e dceic- 
lò con Be^'o Rcscrillo ai slabllisBero altcroalliamcnlo per ogni anno in co- 
letlc Ire primario Gitlì deir laola la Suprema Cniìn del Krgno, la sede dei 
Yicrré, « le i»\e dei Couuilori. 
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K tosta ctMFrei eiò eMgutt» per toolli mcK, nd «noi en«ndib,' cobi« a 
ne rrcano ampia proti i pubblici Parlimcoti, ivi temiti i. 

' 1^ liccndc poiiticbe ulteriori, a cui lofgiuqao fOimuD il pmiegao 
della narraiioue dell' Is In ri ugni fu, ed USSùi gli duole, Cho le 1(1 inlknatiegim» 
il secolo WII por i terribili tlTcIti Joll' Etna, e poaeia dd IrDnmato. 

(23) Hello fet noU questo passa perchi m' i Bembialo laB«Ìuidolo at 
Ilio posto di potere roippcro il lilo della osmuoM. 

I Con fdicisuaii alenici l'illuilcB CioMUii GriaiBldi della chiarinima 
[tallita di lai Minie si è ipoiato eoa una Dobila donicUa, dieecndrnle di 
Enico Rosso, Conte d' AidoDe. 

nacque il Giìnuldi in Gcuota, e gode del titolo di Duca. Se fosse il 
«BSO di paikre dei di lai meriti dicci, che egli avanza oga'ollro. Kobili^siuio, 
lIoTMIlC d' ogai rirli, di laperc, e dì rìccliezic ingiunti pu' [eudi di ti. Gio- 
nnni, e Scinimi va decoralo dell' ordine ciiucslio con dizione citile, lidi 
lai Gglìo Agostino iiiiignilo della saera Croce bianca fin dall' inrauiia è deco- 
nlo delle divise dello licligioiie G e rosolimi lana, L' avolo ano Giuseppe Ta 
egregio militare di Sucranioulcs. E fratello ulcriiio di Giovenai Crimaldi Giu- 
seppe Claviiro, cbe a lui non ipile in fiobilL.,. 

Degno il' anmiiraiione .'■ ]nm- il nome di eu?lui. Barone del Bosco nel 
(Otcìno del grande Aliiiiranie di Cailijjliu lenne fcelto lirj;lo l'rcfelto dell» 

Chiarissima fu io famiglia Clavaro nello sua patria Genova, ov' ebbe con 
liberi EulTragì conferite loagislralure d' ogni genere, occupando fin da' primi 
secoli onorotlsElnic caricbe, eamc ne danno testimonianza le deereliiionì di 
quei Senato uelf anno 162S in persona di Giuseppe, e de' eoo! Ari. Kel 1583 
Girolamo Clararo ebbe il titolo di Serenissimo Duca. 

Altre nobili faniiglie Grnovesi si dislinguonD in Modira. Di Genera so- 
BO i IVeri, di cui rimane Simone dollore in Teologia, ed Arciprete della Col- 
legiata di S.Piclro. li di lui fralcllo l'ietro giurispcudente occupò per più anni 
le magislrilurc presso noi. ed or si distingue nel protcgBCic il patrimonio, e 
gl' ialereiu dello Slatu del Conte. 

Se TOglionsi leggete gli elogi di queste famiglie Genovesi eonsultor si 
dove Umberto Foliclla nelle Istorie di Genova n. 

(!() La Ikniglia Arcui i stata Bempre uisunii sino Bgu ultimi tempi 
mHb atim, B nelle ciricbe jHÙ splendide. Koì licordiamo Edo oggi gionio 
Oissio Hsrìt Areni Gapii.on Generale degli Eserdii dello due Sicaio, ava- 
liere dell' online di S. Gennaro, discepolo di ToDunico Canpsilla, illusin 
per eostami, pietl, ed emdiiione, di eoi eonsetraai il ritiallo in tela nel pa- 
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Imo eomuDile con qunia iscriiione. Uoiitiee H * Aiuza PiTuais Hotiit- 



anearana di poi aita iiiusin 
DOi Ticini H disUnscro tre fci 
i. decoralo del tilulo di Hate 
e quella di PreBÌdi>n1o del f 



ci SanlB dOìgio. dcut 
rolicE. urneono Pna- 



nna bicanale numirosi aiu ai gwail- 
«ninmisiHUvs .Hemuia dai TiDono M- 
Uomo di Iwgi. c d un maestro Hou- 



il D^rtji^ dri lignnr flurio Culrlli'i di 
M Etrgtin. nalÌD cill.i rii C^iLiiu 



d* lUen frniurcn. pUuni. erbe di liciiuiini pascoli, obo nnlrooo copion 

!fp dimorai di Bagnsa. corno m quelli di ChiBiamoiile « rcdono ho' 
nU, querce id ibbondnnui, e pincifuliaenlo ncii mUiaa sorgauo aeqm 
tìàua, fresche, e dolci da ma iniHliua iiudio di TalelÙDU duserìue dal 
PctnrcD. 

Degli eruditì Sieiliaiii Tra cui i neilri eonpaltioti Carfani, Gifobuno 
Ragoia, td il di Ini nipols Cirolamo Renila -lUigaca cbiainaroDo £ivf il 
.TCKanle delle montale di Ai^gnu, e di Gbìarainonlc, e lo disBcro il Par- 
naso do' Sleoli. dora diinorò il prìnia pocla Buceoliea, il pastorello Darne, 
ilmseslro di Tirsi, 

VeramcDleio Don so quel che dire in linU iw'ctt d*o|Hnioni tra gli 
(roditi, ma Etimo die pauona bone appellarsi Erti le monlagnc di Maga- 
la viciniisin» al territorio Uodicano, e Kmtnidea , IMmdi , lo mont»- 
gat di Chlamnionlc per le neri ohe ncU' inicma uidono sei colle, ore sie- 
de, e raccolte si consenano in grotte, e roEsotc appositamoite Talle. 

(:ia) «onsienor Giovanni Orosto di Arlz Prelato di Siracusa con pri- 
TUcgio del 139!) dlcbiaiando la chiesa di S Giovanni Eiangrllsla anoessa, 
c lulTragaoca alla Madre cliicEa di S Giorgio 1' arricchì dì tutte k ficoltà 
fKTOCchiiiIi, hIm la dipcndcD» dalla nidetU cbitsa maggiore. 



16» 

È drina d' Msmaiìonc in qaisla difesa la Cappella ieU' Addolorata 
a maD doglia di elki nnlrn, ov' è tu «lalua laumaturga rìeordaUi dui Ctoni- 
S[« aollo titolo di Suata Ilaria rir'l Scjiolrro. 

Ni è Tenuto d' BJiprrnilL^rL- il.i' iccclii di<l!u Pnrroccliia. chi; ad essi 
p'onrtolti d«' laro tnlenalì illci-nsi, i|uultnrnli;. qiie^ln Slului ra{iprcscnUiilc 
Ib Vergine Uiirìa desolala dnl dulurc \Kr h perdila did Uiviiio ligliuolo, so- 
alcniilo pcrclic langurnlc dalle braci iu dell' amorosa doDiia di Hagdalo , 
fonuniili oiiiliidiic un sol gruppo si consortaYo in una cap|)tlla sSlcrranMi 
della dui Salilo Sepolcro, siluola arila Darota sinislra ddln Chiesa, ave ra- 
dcraii pure Moria, secondo II Icslo dfl Corrafa. 

Furono le unagiiii ukuu- sullf parole dcirEvungclo. Eajsr itnm ìtali 

HuDllEIl. ET ILTEIlt JltlEII ^ED^^T>'< COIIDI EEPILCrK BlmCa 

ErtgendoBi poscia lu (,oiii;rej;aiioiio soHo il lilrdn di-lla Vergine dei 
Polon ne priiiri|ui di'] iouulii Wlll si (rn^.^orl^ .w.|l:, D,i,i,rl|,i <iirrir,TÌia 



«lei 18(i7. 

11 s 1. fcl n al ,0 lor 
il uiiuli insieme. G drecrilliti. prodii- 
i. e (leiolo ali Audulorala. i quali si 



I |iHrruccliiaiu non siiìa. ma lullo il paese la inroca ne casi diEpcnUi. 
e nrlle ditLiivciilurc più acerbo, cilcbnuidooo la festa per breie ApostoU- 
rii nella terza Doincnica d' oflobre eoa gran aoDCOiM di popolo cdillcanle 
per divozione, c con pompa siraoidinarìa. 

La eblesa ta rìrulia Gan'gniitoM httìalt nel 1830^ ed aggi presenta 
neir iuletno una Iònno bella, scmpliec, o non slndlataj clic si anipa per 
un colto rrcqucote, e sentito. 

(31) Vedi it dotto Commento Bulla Balla per tale ÌBSÌ(pi« CoUegiata 
col titolo Fuxie Bbioicubu Pnai Coiaut , Touiort Diuons Bosu- 
22 



Mms D. I. D> PanuOTiM ìh>)tolici Hiiokh Eccuuu HtinLinuc 
-Cironci. VvoTiiB 1731 Ei Tiroe uu Buleosmm, dorè ti iriluppa la 

prasri dctr creiionc dello cliicse porroccbiali , e Hatrìci ìr Collegiila k- 
colari, ed Insigni con induEli, e fncollà speciali. 

Questo Commenlo è rìccrcalissimo ii' giurisperiti d* unbi i DìrìUiper 
-U aua ìmporlBDu, e prr la scarscun dello copie. 

Dof 0 il 1693 riraecodoti il paoie, questo tempio £ 5. GiotgMi qnad 
.dielniIlD dn) bemnoto riprese 1* aulica iDagaiCcciua, anii n diro migliori 
-di grin tnn^, rilcnrado quialo ne dice l' lutare. 

non lasciano Tn' og'^i da aniinirarsi in esso le due Cappelle di mir- 
.mo r una dedicala all' linniDeolata, e I' ollrit ni CrociRsio, eho elaaiio.dl 
prospello, dove nello piinm irilisi unii biella Slolua rnppreaenlnnle la Ver- 
gine, e nella seconda Gi aù pciidi iUr dall.i Croce, a' cui piedi llanna Ua- 

In ogn' anno ne' VriicrJi ili niiari'«ima. ed in quello con parlieolurili 
■delln SeHin:una Santo, genio il' f.|:;iii cl.issc li occerrc, ed ù s ii^nUe h 
pietà, e lo (Splendale iti lui putni. 

Vi sono inoltre alcuni hi'i .jiiiidri, fra liilli pf'n'i allira I' ollenst'ene quel- 
1d dell'Assunta, che in meno n^li ^postuli miibahili perla v.m-ij d.ilg 
leste, delle posiiioni, e de' paiineggiamrati scinliru con una eoiona d'An- 
geli volarsene al Cielo. 

È 0]ie[li piegnole dell' Arlifln Filippo Pul.idini da l irenrf. fili sa di 

di non so (jiiol dlEoidine, e [iijjiln in liuii.i. ni ;ici(jUu d,.l l'iii.ei|e Co- 
lonna, pettliè (juiti non era ulihusloniu f.iiiiu -i r.emiiù in J^icil.a nd 
fendo di i]uvlla famiglio, ossia m .llaiiatinrj. nel quale paese, e in .•^iiaeu- 
sa, 0 in Palermo, e in Cahinia, e allreic lasc,.'. niieri: di [lell.i g .iiia, o di 
bel colore a Storia Pittorica d' llidia. yiie>tó nnliiia mi è stala parli ci- 
pila dall'egregia gioionc mio cone illudi no s gnor Giorgio Ciueeii ornante 
delle belle arti, e valente riliulllsla, e gliene rendo grniie. 

Uhi quiuilo il poi bella, e^pre^siia, e celeslinle la stalon dell'Eroe 
militare S. fliortpo. Di mediocre statura , nel fior dell' età , pieno di vili 
nt£li Dcetù, nel ti'bo, e nell' attitudine della persona ben ratta vrdcaì in 
allo di couballeie con aciabolt in nano ab d' un bianco cavallo, ebe tiene 
Mito di le il dragane. Ift so ^e, so Iòne più perfètto nel noriniMlo 
jl deatriero dal Canliete, tali ne MOO le fonne ^«alale, animeae, a 
ifigliile.. 
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Se si «saura il sanlo'ncUi su* eopydla ispira dÌT(aìon«, ed iinora. 
Il j>ol ti ouerra fiioii dì due» fra oiiira ff no popolo miiiBroiinitno 
d' ogni classe, eli, o CDodiifonB, coma edoIb moutc ne* tempi di prÌBM- 
lera. 0 dopo Pasqna. ib eoi c prouimo il di Ini giorno, muovnì rapdameik- 
te D rrslo il parse. 

Hi-- priti.niili <Lrt rorrcnto sFcolo uno tale tilalna fu data in doRO «t 
1» CI'"''!' I' l'Ili' In'^i' '^t:iLii iiuLorc un esule Brlisla, dio tra- 

V,-. n.iniiili. im'.-^.ìi iiiL ['jiLiNiiii' il rnlli'giuLa. cbc UC to il doMlorc. 

In miri i>-iniii> :ii(iT[iii I .ir.'iL :> rfi'i it rn . dvi^ couBcminsi Ic rsliqnio 

sanilo I' iiiil.ili' <l.il I. sin. Ijnnrn (li buon CfScUo. 

Qn»Eio ii'iiiti;ii -il 1' filli i li'!'. Hill' ili imi'r^ii uiimii Unni al di dco- 
tro, e niognii:co ai di iimn, v ne u.i ]>['i]i,'[iid luui: ni li-OiuEoIe P.c- 



d' ■^"'i'' l"l< " "l'I ili'iilr'i 1 iillnr" iiiii"ginri' e IIUCIID dcdlCaiO U 

Piinciiiu Ui'Bli Aposioii con bi'iia ininEini: nuiira u igiioiu iiinui ilo. 

yr,, 1,. ci I- vi iiriiiìi'<'f'ijmo iiurllii ih .S. (iiusepiic. UHI Auuoioraia , 

e ddU IinmeculQla alla ijuule ultima É aàà^lia una Con|jrc;;azionG <li Uutoii. 

ConErnusi in ceso un orca argcnlea, ove sono !c rcliiiuie iiill' Aposlol» 
tilslnre, Tcnccalo con somma divoiione, c jiitlà ne! Ji sulonnc 21) giugno di 
«pi! inno. 

Qui non w^lo tralasciare di dire, che ritsce sorprendente o forcalion 
Il feala quanto lolle si portino nella proccisione in una all' arca e'> Apostoli, 
il SalTilarc, o S. CrìitoTaro, pnraonaggì di imìEanlagmdcna, mirabili pn 
le lesle enralterialiclie, e specialmenle l' nllimo, eto eoi bombino ficai in 
braccio s'innaiia sublime come giganlc fra gli altri. 

1 Doslri come tulli i meriilionali d' Italia SOBO mollo attMeaS alle bt- 
me plastiche, ed a laro fanno niaggiorc ioipreuioae le «no appreso pel sen- 
io della lista, cbe non quelle per il senso dell* udito, e rata p& al ^ 1 
lU erodilo unn bella imagine, cbe nn totoau ii predìebej 
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Qucsl* use si i conaemla Saoggi, nam è inlenncefo non'Mfiuile anni- 
uh II cirillà dd piese, come pon ti sddIc inlcmcUErc Ddle pifi Olile 
dui cultoliihe Dio nello Xcltufislì, Ibudcì il EBEtnmi arili, ed ai loro SanU , 
qatlrniqne ne licao le fanne, il dio nù A inEontnito di leggero rsscre ar> 
Tenuto di neento in Hotines, ed in Lonnìo citlò dd Belgio, all' occiuionB 
dei eongrasai rettoli tenutili dulie pi& rìspcUabili tnldligrnie d' Europn. 

Hi È alalo dseieuralo ila un-Tecchio concitlodino inlelligenln d'arti bdle, 
chn dioni di qocsli npoelolì, come S. Pietra, S. Gionimii, S. Uullcoi 
S. Paolo, S. Oiaconio, non che it Solintaii;, c S. Cmloruro delti comuue- 

jMir le rormi; slraonliiriric, fiiidEio inii.ro liri Imliilu Aniiiiiiliiiu. ctiobre ppr 
plaslicB, 0 fnn M,; >M pri-pio iha IjnjiEm, h fuln^ran,- ili S. CrisloFaro, ci- 
Iratlc pct piotfrf :•' fiiri-hlipji. i i|iiìlIì k consprv.iun (ji'lnsrLmcnlc. 

Dell' AmniQlimn ni! Icrmr.o sj-cdalc paiol:i ne' Suppliiiniiii i;i";;i-.iii( i, 
cbc daremo nel minine ficoadn iti t\\irfl' npiTe. 

(32) Gli oppili religiosi, di cui pnrl.i il Cmaisla, n,ni].r<H) (|iivl!u .li 
?. Pancrazio a cinque miglia cìiiii Inalano da aiodica. ijiii llu .li .MuaseiTnto, 
dciritria, posti su due ulti pioni cbc ei devono dui ^uolo di ib parie in- 
fiiiore del paese, il prima dui lato di nieitogiorno, C da i|nrllo di pnnenlc 
]' allro inclusa pur quello di S. Maria della Purìlleazianc, volgarairnle deUu 
la CandeTnia, sono oppi inIcraniPniE ditirnllù Dicasi V itiesao delle cbiesc 
menu di iguella dell' Uria, eJic si munlicne per opera de' feddi, c dell' idtia 
di ti. Giotan Italllsla, vicino all' Ospedale della Pielii, Dv' ù osseitubile ua 
bel qnedro m p pie se ni ani R la decollaziono del Santo Precursore. 

(33^ Piistcìiornientc a' Tcresiani Tiirono sonliluili gli Ki-IIerredari , 
oSEÌa gli Ei-PP. della Hcdeuzìono degli Sdiiuvl, i (|tiali liaona aiulo curu 
dd enilo ddti Vugine sotlo titola di Sanla Ilaria delle Grniie, onlica Palro* 
m della eìut, etie u manlicno rcrTCnliGEinio lino al tempo prisenlc. 

La belb imagine antica ti cons cna nella chicEu, ed è reputala fin' og- 
^ mineolMissimn. Ve no ho un' altra nella Casa Coniunatc. tina statua di 
buon laioro net Honastera di S. Benedetto, ebo si buoIo gnudemento ono- 
Ktc oc' tui di graii ttcnturo pubblidic iipiircBenl* lo Verone prosttaln 
imaan il lledentote ce! tDlmini nella destra 

1 Teniiani hanno sbilalo lino agli nllinu lampi il Contento contiguo ol- 
la clueu Bollo tilolo di tanU Toesa nella parte supcriore dd paese. Hi si 



m 

<Hi I'. rhi' i' rr» viiiiu niilicu cippritii lolla tìlala di Smilil .Hatia diri po- 

I.' uni IR' ili S. Aifusliito fu FHlinto per lllspositionii drl ciESalo (ìoier-^ 
110, clI I hcni furono jiitiiiiiomli diillo sli'ssa. 

lli'll' iinliiii: ili S. feica ijoli ai Im iiITatla noliiin io alcun ilocumcnlo, 
uè la Lriiiliiionc lo tlroiiln. 

(St) PiT illqinsijmnd il,.] |iÌHoto l'iclro Cnp^In si vuIim. Mie si fo,--6« 
(ggluiilo iillt^ fEiLbrkLc dirutr ili iiucilo Nunialrr» (li S. ?i'ii'ol<'i un Icon- 
io llonusli'i» i^ol lilolo ili snnlo Krifom. m« ^.n^-bniL'iil.- il Pirltiln ili Si- 
rac.isi Moi^signor Gioi.-inm l:alllìl;i Alii-imn onlinò la uniliriizioni' iV brni 
ili-- iluiT Cnr|)i iiiiiroli per cui il JLini^H iD .li S.Sici;, fu iRiplirmilo colle tcn- 
ilili^ il,r Lnii cuiimiii, c prrsi! il lilulu ilp' S?. eil Ertsiiio. 

Scilo ctiiPBQ di i|ui'Slo JloiiisU'cn i* hii nii bi:\ ijuailro opera «rcnto del 
[iiioinela jiiltorc Suliatocc LoFoile <ti l'iilrrnm, rupprcpcnlonlu S. Ginsi'ppD 
Mstio SU di ai) susso col bambino Gciii mllc broccia cbe licn tolli gli occbi 
a ilim anjpoli, in on luogo csmpvElto alberalo, e pina di Tcnurn, di rose, 
ed altri Gorì con nric rapi, mloiuo alle quali a* amigo ua fiuraiccllo di 
cbiaie scqnc. 

Il lanuta tcdeodo, lia irtrsso in lem tm [hcco) faidelto, che sten 
porto, con sopra il suo eoiipello di pngliu, ed appoggialo il baslona OofìIo a 
an Itonca d' alberOrChc sorge olla sua man di'Slra. 

Da Etnislm ù una cr]i[inÌo di liui'ip.in di fresco Inglinlo, po' riiissimi col- 
|H di scuiP. die vi si ir|;j;iMio, l'il l,a biiibp, e ra<Iici iliilli ([uali surge ua 
»iig!illo froiiiliiso, un Lrnnio di iSEa i]Ui'icia rttiso giaco fra i' eiba o inari- 
dire. Più Bu, un cPS|.iiKÌÌo di rose sorge fra ausa, e dìrlro da iiuellu rupi SÌ 
lovoDD in allo due dHrgi, con una \i\c allorrigliala a und' essi. 

Simboli liilli alludrnii ci lonluro ^alvalore del mondo'. Snll'crt» pa- 
scono due eoni^iii, siniLolo drllu fciondlln della groxia, e la cui nalurale li' 
mideiifl c lasciala i),ippre;so all' onlorc (Iella noliira. jinrinieiili sicuro slussi 
un utceliello il fui (ronrn oic r :ip;-OLr;'ii;n il b^i'lonr il. l S. Uii^sqipf . Ili 

bllcliè il diavolo inebria ili rrliijionc. e piota im n!lii9ia^nii> prr '1,1:1 1 
f ecehio dcatinalo allo custodia dei baii:liiaa Gesù. H lulciido dìic uuu pa- 



DigiUzed by Google 



lU 

^la ili lolle si «ignor l.o Forte lOgliD scnirnii di r,mn\a disse di lui ìli. 
Gnicolll 1 Bvnch& presoli (la allro quadro il concrllu della Foniposìiiaiie, 
noi giudlchìnma quesla Ida qnul' una di'Itc migliori M proL Lo ForlR. È 
Ìùd"l'o°.^""° ' ^ I . ,clciossonorccani« 

Il mcrilissinio ConsijjliiTc Jrila Corte di Ciissniione in Palermo D.r 
fiitiEcppo Cnslngna nostro coiiciltuilino, di cnl Tarcino oiioralo rìcoKlo nei 
■npiilinenli Bli^nillci, fé luTomni un Ini quadro ]ier conunissione il' unn 
ami nipolc Abbudcssa di dillo llonlslcro^c ili una di lui dilvlligsiinn «atelln, 
■mbldiH! decoro di'll' ordine della Ucaedclliue, tollo la cui rrguli tUBno 

ititIciM dnlle tnonaehc, o da' ilivoli come una ìnragine tarìssiina od un 
ricordo di qatll' nomo onesto, inklliguiile. e pietosa, fii a.-iisil lo tuuisi- 
noo, e lo lodano. 

(33) Per in prodigiosa fandatioa.'^ del Honislero di R. Fiimerieo So- 
fono h pinocro Ip^io quanlo ne dico oclln Elotio di'lla Conipagnin di 
GesA della Provincia di SìoUìb il P. Euinianuclc Aquiloni «Sol 1U3I> lu 
(Ubililo il dciidcnilo Collegio dei Gcsnitì in Hodica, cbu Un dui lUIO iqie- 
nvano tennarrì niidcoia. Viuorìa Colonna luadru del Conte di Uodica 
Aeeia premure porehì la cittù noa ilcsH più in sospeso dopo rcnt* auni di 
ioti, e di desiderii. S' ogginnsoro n quelle delln ContcKBa gli iToni di Ha- 
rieno Agliain, Palrìiio di Pulrrnio, di tui non pub diid se Tosse mnggioie 
la pielù, la nobiltà, e la magnìUceuin, 

ricl lC2lt eoiicordcincnlc si s;abill da' Ha^trati, etiB reggeaoo il paoM 
di ToDdarsi il Collegio. L parlaolc niouuniento didl' igliludoDc la lipidu So- 
pro Il porta di vsso, con questa e|>igruru i U* Victor à t^uiun:» lUai:)i Jl mn 

1634. 

EdilientD tm tal Colligin, nel 1G31 anno SMSspgnfntc eonùnciù n dcsi- 
deran! un Sonlslero di Vcrgial Tcresiaue. :>i eonecgul il deslilcrio, ed as- 

al Santo. Hi i monumeuli del Collegio Gcsuilico, ii« alcune memorie dei 
nostri padri alUdato ai posteri iiHlicavano V origine di tale denominai Ione « per 
inollivo prìncipalnicutc, cbe ncll' anno 1GU3 un leemrntissinio Iremuolo 
sconquassò lulta l' Isola, c Gn dulie fondamenta dcvaslù Modica, involgendo 

Kcl Goirc del 1714 dietro lunghe ricerche si rìlroib ncll' istcsso lloui- 
Itero un tntieo manoscritto autentico. Era in Dodici, \i ti leggeva, il Sa- 



doTCa ttQcrsi il Icrio, ed fisir collocalo n<i maio Jc' Jur, D^giuiigeniio 
alla eli-ssa un Ulomstcìo di Vi^rgiiil di |)iù Silvera diioiplina delle allrc. in- 
lilolanilola dì S. FraiiccsCD Sjveiio. Kgll Uà mano all' «pera- ne desistet- 
te da ruliclip, c da sDcrifici, a con giandìosi soceorei la eampl. ■ 

La < ronaclicita da me ccnnala per Gommi eapì aSn una dirola, a gra- 
linea lelluta per gli Decidenti, che vi si leggiipo, scrini a minuti dctlagH 
in Ialino collo, <t cliiaro, di cui clii u' é tago potrà prendere cognizione 
ndr originale da niG cilalo. 

(3<ì) Questo ijuinlo llonistcra ippcllnsi della Racco mandai a, e non ai 
ricorda sITuIla, cLc il silo sia detto di .Santa Ilaria dol llaiilo della Piclì, 

(HI) Il sesia inaiiUene il lilola d.llo Spirilo Santo, c non si n M 
I' aalici> rg<io shilo ili le mi ne» Ir sp'uiitdlo. o innoruto. D' Amico lo dice 
eoiuiiiendubile dulie discipline della più slri'114 lila, il te^to niitira be- 
fEltiTun, io nella min teisiune ne lio moderato il scaso. Allualmcnlc U 
(otto In regola di mdIa Trrrsa , e ri stanziano Slonacliu appartenenti in 
purlG ad iliuElri lainiglia Slodicaiic. Di iceeolc è stala costruita una aO' 
vcDu uliiesa eoi risparmi delle Uonaelie nel silo islesso dov' era l' aulica, 
ed ulTro uno studiato prospello, con rornin elegnotitninB ni di denlio. Og- 
gi [lunisi ìli altitilii d' ulUfiinUirc ecelesiiisllclic. 

(38) Anna Caprera, e Ximencs Midla di fliannnì tccendo di ipuaU 
nome, detto pur Giotaiutllo Caprcru, e Xinumrs morlo nel 1iI2 di mì- 
Dora clii fu liglia di tiioranni Cnpron, « Pradrs primo di questo nomCi 
clic ottenne l' inveltilura dellu Coutcn, a la cìllà di Caecamo, nel 1478. 
QnesiB duniia fu data a Pisrilo ncll' anno 1Ì80 a Federico EnrEi|uei, Almi- 
tante di Ci.siiglla, l'glio di Airoiiio, ilglio <]ueEtÌ dell' Inraalo Federico fra- 
tello di l'iL'iro Ite di Costiglla. 

Lui Iqiii'z loslo, clic videsi Conle di lloilìra ^^giiin^c al prnprio COgnom* 
ilUrIJo di Caprera de' Centi suoi prtdetL'Sjni i. Uuiiiaadaiiilulo a lulU i Mti 
posteri a mcniorin di delta cliiuiissiniu prosLipui. primiera conceBsionaria ti 
iqueiU sUti, c«me si ha dell' m^esLiiirni pro.i lul 1316 sotto li 4 gcnnara. 
Fu «Iella Gorfiinilore di Caeliglia d^ll' Imperaiorc Carlo Y, neiranno 1319. 

(39) GioTSiuii Alfonso Enriquez Caprera, * Colonna ebbe finrestita- 
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dedicala a Santa ll«saliii. di cui noq V 
iinipo edace. 0 per la dctniraionc dei 
SI» Ardo UDUUiV. Soli beo anor et i 
u iribuna o a iianco dnia Binda aa 
tu. Ti* S. AnioDìo di l>iidim. 

La strada aDiidcii* pomi aii nniie* ui 
Ila. didto la morte del socentulc GluciiiI 



Daria della 
l'I della Sa- 



ncaiiicaie quelle ui ii'uuucu, e udi Aiiilulumlu iiliiircui'. luruiiu iuuùuii 
Q Bccondo Collrgio Grsuilìto, ed il Ucelusorio delle Vergini gon-nialc àrì- 



le figtiB ui Cuità MiiE isUlutiODi delle NgBOn ConaeHs, 
Gnmaidi diHiDuggune per ii bodiic cosew. e per pieu. 

Tdle le aonracenirale restano gl nreErnlc io nodi» non t 
[Otto CDiese. ineianendoii ansile sonnrcssc aitile (jornoraiioni 



:t quanto ngoordit la cluewi uegli Ei-Minan OBsemDii. ii l 
eia aiuGona e gii cosimiio in Coreeie gnditiirio fin dai : 
sa e eaiDSi. Del Conrcnio se a' e aeiia abbasMiua nei ici 
leoipiio I inno laaa nei prosDetta delia cbim . d ordine 
con iscniiona greco, e sunio eNgae elaln ediucau in esso 
dcBira ai eni «nint ii u Tcdono lo Bienuna de Centi ni Hodi 
moio lumia nnunuae in uno aendo. ed ■ sinislta lo braeeii 
*o 1 issHi, loneinib ambo ffi enbiGnii da d 
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& ntl giusto meno la tergine con il bambino in bnedo, die ol&o» 
no MPTÌti di liDcameati, o d* uionD. 

illrì due uig«li ri stenoD li lati. Un eordoBB the Gusce un Socchi 
■dotiiB ì» Ia|Hde. 

AI dì lopra sono duo Snesire lavorate a traTori cob mollo iriiGeio, 
B wioU dì disegno. 

Consimile > qnest' ordino della cbicsa, i quello del chioslro4ct Con- 
renio, ili cui ■oilcngono la toIU ilqunnli aiebi poggiati Bopm eolonnc con 
bad, e eapìlelli di varie Tornie. La mura sono inlonBcala d' afUrescIil aoli- 
ebi, cba rappesenlano dr^i olii del teechio t«s tornea lo, ed altri della riti 
di Cdsle, e qnolle ditll' ii^ircsiD imagu^ ■ poppi li Sanli Honid, e del- 
' 1~ ordine aeraGco. 

E qncEio forse ii soio cdiGcio in HooKa . che abbia ut' arebitcUm 

i.ù uuiiDuiiii iiiiii:!]» alia niiii'm cniiarrm i» inaggiorfmte dgll« tombe 
ui INUMI iiiunin i^iiiniiiiii. jni l'in ouciiii uc Jiiici cari pgieiti. Sì dìaSigne 
snixs ngni niirji il snrcoingo uci P. iinceuED Raguiit, da noi ricordata nelle 
itaiirr nirninni-. Il quale SI icnca dagli anuvtii come un monumento dì Ve- 
Tj>:raL>ii<!. 

fi21 n Tra i Viceré', cbc furono 
polCQlc Lupo Xiiiicnca Duiria. cliu <iu! 

bui mumcipaii dcna i^iiia. comic iriiL-s 
Quoelo passo i trailo HiillQ Lroiia 

Hi) La mia Lroiiaciioiia mi conuiice ad infornare 1 leggitori fotettib- 
Il dciJa ragioDC fcr la cmaic le iiiaizc. c le vie urubcatano di lanlt gente 
>n quei giorno la un e «ci ireiuuum. 

> rram Pillo, imn nelle miiì inmirnif ne. mn m luiii i piiirni di feaia le 
piane, e le vie iM p.nse oawn<^ m.-lur.i ((.Jienr^t. di |„>iu,lo rclati.ii- 
nicnlo atli nitri aiunil ilill.i ^i'l\iii:[iii;i. iieii. 1)Is(iì;ii.i nino^riTe, cLe nel 
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ci agricollori Teseti, itmi, tobneli non 4 seguila in ìn Inltì i pulì, e aen- 
tamt ìa molli de* pili lidni a Malie*. 

Da inDnciim, ucstCK ihì, euan, n munii una 1700. 



una ivetou um». nn. Punnuo S. Fuioin» Db Pieu Ibuutio 
Pam». IT HiEDic. DonaBR, ic Risia Stuijb Hoctciii! 
Gnuui, Puinii ima Gupmis Bitoìii 1719. 

(4S) La iaeriitane, che aocor si conscnu è ijucsla. 
PiTMHU ClTRMia ENDuiui lieu, SOOO. cimi: nus 
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